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MIO AMATISSIMO 

FA B RE IRENEO, 
C 

UOw di già entro me fieffo ben più che ftCuro , ni una mera- 
viglia non e/fere per deftarfi in voi al vedere , che io rifponda 
sì tardi a vari Articoli di alquante voftre a me grati [firn e Let- 
tere . Qjiejìo non e difeofiarfi punto da no/i ri va chip atti , i qua» 
li fono di fcriverci e rifponderci fcambievolmente a tutto nofiro 
belC agio , allorché le co/e neccffariamaitc altro non chieggono f 
fenza che per cotefio niuno di noi abbia diritto di Ugnar ji , ne 
pojfa risentirne detrimento i intrinfechezza della già inveterato, 
nojìra .Amicizia, 

Dirovvi adunque , che fe il Sig. cibate Melo7ti in quel Tomo 
111 di fua Raccolta d* Opujcoli , che mi dice/le , eh* trovavafi 
in Ferrara [otto al Torchio , e odo in oggi effere già da qualche 
tempo ufeito in luce; non avejfe cofa migliore di quelle Memo» 
rie, che poco men di un anno fa in per fona a titolo di rilegger» 
le mi traejìe dalle mani : povero di lui ! Il /oggetto , di cui vi 
fi ragiona, per vari capi riufeir può non indegno di effereillu» 
/irato. Ma voi mi fi et e buon te/limonio, ficcome quei Compendio 
fu da me pofto infieme allo infretta , fono più e più anni , ad 
ifianza vofìra , mentre eravate alle imminenti allora Vacanze 
della voftra Kegia Lettura Guajì alle/e in fui partire per Ve» 
nczia, onde poter dare di queir .Anonimo le giufte cognizioni al 
Padre Merati: dappoiché egli tej/er volendo la Storia degli et- 
nonimi e de" P/eudonimi dell* Italia ne avea fatto ricerca , e non 
eragli riti/cito di raccoglierne fior che pochi 'ffime in Verona , ove 
quegli fin nel 1747 mon Protomedico dopo di avere e ivi e al» 
uove pubblicato colle Stampe varie fue Opere Medico Fi/ube . 
Voi lo rende/le di nuovo alle mie mani un tal Compendio al 
vcftro ritorno di colà , e vero . Ma ora con dolce modo quafi che 
furr epitomi , tal qual fu compnfio , ne mai più da me curato , 
f avete fatto e/porre in fine al pubblico Giorni: E ciò che preme , 
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nella Prefazione dell" accennato Volume il Nome dello Scrittore 
intendo efferfene eziandìo pubblicato . Bajia , d y ogni biafmo che 
me ne avvenga vojlra dovrà ejjcrne , non v ha dubbio , la colpa. 

Ne già indarno io qui parlo . Il Giornali/la Romano in data 
de io dello fpirato Giugno fatto a Ferrara, ove ragiona del To- • 
mo 111 degli Opti f coli feientifici fovrammentovati dal Sig. Ab- 
bate Meloni raccolti, alle accennate da me fcritte Memorie fa 
una breve Cenfura. Cotcfla riguarda foltanto poche mie parole a 
parer fuo malamente ifpefe nel toccar qua/i che di volo un Av- 
venimento, che al chiaro fuo intelletto forfè non è fembrato fa- 
namente credibile. Io però , fatene certo , gli prof ejfo obbligazio- 
ne fmgolare , s) perchè non abbia temuto di ofufcare le illuflri 
fue Carte col far pur menzione di me o/curo e vile , benché a 
flar non vi aveffe fe non fe come quella di Terftte nell Iliade; 
sì perchè di molto maggior delitto accagionato non mi abbia ; sì 
perchè ito fa moderando dolcemente il dir fuo con quelle due in 
un congiunte dubitative particelle forfè più toflo . E fe mi foffe 
dato campo , lo pregherei a continuar con meco /' ufo di fue sì 
cortefi maniere , e a compiacer^ di [omminijìrarmi alcuni lumi 
a mia irruzione . Saprei volentieri da efj'o lui, fe fi foffe giam- 
mai da me tralasciato di notare in tali Memorie che queir A- 
nonimo era Patruelis di Pietro mio Padre , fìccome Figliuolo di 
Giufeppe Fratello di .Antonio mio Avolo Paterno ; e che perciò 
egli fu a dir vero mio Cugino foltanto, e non mio Zio: percioc- 
ché toltomi l Originale io non ho potuto aver la forte di effere in 
cafo di confultare nè manco una Copia flampata .Grato mi fareb- 
be r intendere alla buona fama di chi abbia io forfè più tofto 
• pregiudicato che giovato fcrivendo fedamente quelle poche pa- 
role che anno avuto la dif avventura di di f piacer gli , fe alla 
mia o a quella del fuppofto Zio: mentre io veggo ftargli bensì 
quejla oltre modo a cuore , ma da me non fono da tanto onde 
potermi ben affi curare di non prender un granchio nella relazio* 
ne di quel Pronome fua da lui in quella Cenfura adoperalo . Go- 
drei d effer chiarito a quale fpezie di buona fama, e perchè < 
fiafi forfè più torto pregiudicato che giovato nel riferir feria- 
mente quel? Avvenimento , a fine di non arrifehiarmi a firane 
Interpretazioni . E bramerei pofeia ancora di poter comprende- , 
re , in che confifia coUfla prete fa Serietà di dire , di cui viene 
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quel mìo sì breve fuC cinto racconto aceti fata dacché non fo di 
aver ivi popò in ufo la menoma [ingoiare affettazione , ne di 
avere fia ivi fia dovunque avuto in mira, fe non fe di narrar 
femplicemente le cofe quali erano a mia certa notizia , e nulla, 
più. 

Ingiufio frattanto non farà il mio fo [petto , non alberghi forfè 
in fuo core il Giornalifta qualche dubbiezza intorno alia Veri- 
tà del Fatto . Per eh 1 io poteffi però aflenermi fenza nuocere al- 
la Storia dall' accennare una cofa sì pubblica , e già noia Up- 
pis & eonforibus fin dall' ^Avvenimento , troppe fono ( per tacer 
di lui medefimo al quale accadde , e della Moglie fua , e de' 
loro Domeftici ) troppe fono le Tefiimonianze d altre Perfine de- 
gne di fede , o prefenti alla predizione , ch> effo alcuni mefi pri* 
ma al riguardare ad altro fine le jiftronomiche Effemeridi fece 
a fe fìeffo di qualche grave perturbazione dall' ordin naturale 
nella Meccanica Economia del Corpo fuo , la quale a cagione di 
fua propria Coftituzione da effo lui conghietturoffi un Apopleffia 
come fu ; o che ne furono per lo meno fatte confapevoli da lui 
medefimo innanzi all'Evento . E quefte egualmente , o furono 
prefenti al peri colo fi infulto , e furono ficuriTeflimoni e de pre- 
fervativi fuffidi da lui per fe fìeffo pofti in opera , e del Medi- 
co Dottor Giulio Cefare Pellegrini chiamato per affifienza pre- 
ventivamente al temuto iftante , e de' rimedi apparecchiati fi da 
fomminifirarfi nel Parofifmo , che ritardando da due ore oltre ai 
tempo divi fato porgeva qualche Infinga onde fperar vana la pre- 
dizione ; o fopravvenute dopo l' accaduto lo rinvennero tuttavia 
colla inabilità al movimento libero del deftro lato , la quale fo 
io col lungo tratto fi difciolfe e fvanì , di guifa che forzato al- 
lora dalla necefità a valerfi del filo finiftro braccio incominciò 
ad ufarlo ftudiatamente anche nel gefto , e gli rimafe dappoi 
fempre il cofiume di geftire più colla finìflra che non colla de* 
fira mano . Ne mancano jittefiazioni di Soggetti tuttavia viven- 
ti , che ex audicu e feppero innanzi al cafo la predizione , e la 
intefero pofeia avverata. Che a io del Marzo del 1718, co- 
me ho accennato , accadejfe l' Eccliffl filare nel grado ventune fi- 
mo del fegno del Zodiaco chiamato de' Pefci ; colla Trigonome- 
tricotferica feienza per mezzo de' logoritmi , 0 fulle Tavole di 
qualche celebre jifironomo fe ne faccia al dato Polo il calcola 
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d per lo meno fi dia mano ad un ji pronomi ca "Effemeride di 
queir anno , a fine di afficurarfene . Ver riconofeere fe vero fio, 
che nella Pofizione del Cielo riguardo a noi , che Figura del Ci e* 
lo aJdimandano , allorché quegli nacque di cui fi tratta fuU Oriz- 
zontai Punto , il quale comunemente chiamar piace f Ajcen- 
dente, forge ff e il grado ventunt fimo de Pefci ficcome ho fcritto, 
non ha che ad erigerfi la medefima Figura col tempo da me affe- 
gnato al nafeer fuo . E s 1 egli alla per fine nafcejfe in quel tem- 
po , fi potranno confutare i Libri nofiri Battesimali , oltre a cui 
fla per me 1' autorità di lui medefimo e di chi lo partorì . Tut- 
to ciò non baftando , gradirei che dall' illuminato Critico Giorna- 
li fla mi fi accennale quali Condizioni prejfo lui fi richieggono 
per poter conchiudentemente provare la Verità di un Fatto. 

Se il Nodo poi della grande difficoltà fife ri ft retto in cotefto , * 
che negaffe egli fede al racconto, perciocché da lui fi negaffe e- 
ziandio la Fifica Impresone dal raggio e dal movimento degli 
a(iri fulle materiali cofe provegnente , alla proporzione , alla mi- 
fura, ed al modo, che ne fono capaci per la difpofizion loro; e 
quindi abbia voluto darne con gentil maniera a capire , che il 
farla col T offerito ferio racconto quafi che paffar per fujfifiente 
fi a un volere altrui imporre , o per lo meno un troppo grande 
pregiudizio di mente , che proprio egli forfè non creda , fe non 
fe di un piccol Genio , di un poco Buon gufio , e di un corto in- 
tendimento; emmi in cotefto cafo neceffario per di lui mezzo lo 
fcioglimento de feguenti dubbi : fe le Opinioni , che vertono Jopra 
leCofeFifiche difputabiji fenza fine (a), atte pano a difiruggere 
la Verità de Fatti : fe f Uffìzio dello Storico fia di pefare tale Ve- 
rità fulle fallaci bi lande delle Fifiche Opinioni , più toflo che 
non fulle Circofianze e prove de' medefimi Fatti : Se abbia- 
fi già in pronto ed alle mani prove convincenti ed irrefragabi- 
li, in forza delle quali non foffe lecito il regi ft rare fchiettamen- 
te e qual fu l'accennata Avvenimento , fenza che non fo quale 
ombra d'Impofiura, di Panati fmo , o £ Ignoranza , o che fo io 
d'altro fomigliante a turbar la buona Fama dello Scrittore, 
o di quell A Anonimo , non ne difeenda : E fe per ultimo allor- 
ché 

(a) E.clef. c. j. & c. !. n. 17. 
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che non fi avete tali conchiudenti prove , giufia cofa egli fiafl 
e da Savio Critico il mover dubbio per tal racconto fulC altrui 
buona fama . Ma di ciò anche troppo . Paftamo ad altro. 

Voi, mio caro P. Ireneo , fcritto ancora mi avete: Mandatemi 
qualche alerà cola del vouro ; e vi aggiungete : che io vorrei 
pure, che fi fapeilè elTere voi al Mondo. Che importa mai che 
fappiafi e (fere io al Mondo? Il grand' Uomo certamente. Equal 
Vantaggio a voi , a me , o ali Umana Repubblica da quefta Co- 
gnizione? 

Dopo di ejfere io entrato nel gran Mondo in età di non ancor 
nove anni , e dopo di averne corfi dimorandovi altri dodici , e 
converfando, benché in così giovenile Età , ma di Sapere amico, 
comprimari Letterati e celebri Uomini d allora in molte tlluftrt 
Città d Italia , talché dirvi potrei con Tirfi Leucajìo : 

= Fummo Enargo , (a ) ancor noi , fummo in Mene = 
Sono oggimai trenta due anni , contando io già il cinquantatre- 
esimo di mia Età, che quafi rilegato, pieno di nojoSe brighe, e 
di cruccioji impacci , e privo di que Letterari ajuti che non 
pojfo Se non Se defiderare ; per non [o qual Gemo natio , a rita- 
gli di tempo, e quafi che di furto ora imbratto mille Carte , or 
vo le cento volte più di formando, che non riformando il fatto 
Ne tranne qualche Verfo dalle Stampe per lo più mal jervito , 
di mala veglia, ad altrui richiefta , ed anco talora Senza o [otto 
altrui Nome; non ho infino adora permejfo che altra delle coje 

mie veggano i Torchi . 

Di ciò trovato mi [ono finora [empre più contento ; godutoper 
tale guifa avendo io di potere al ficuro ed al coverto ridermi 
più di una volta fulle belle e vantate produzioni del gran Se- 
colo . Dovrei quindi fatto ad ognora più cauto dalPinconfidera- 
tezza altrui ufare ogni Mie per celarmi nel mio fitto bujo , e 
profeguir a refiftere a dolcemente importuni e da tant anni con- 
tinovati vofiri Eccitamenti . Certo che sì. Ma voi dal F una me 
frafiornate cotanto ad ogni momento , ed io dall altra parie 



(a) Ou-fto è il Nome del P. Iremo Affò nell'Adunanza Emonia 
di ( cuiT pHmoFondaio r c, Lettore, c Padre, lo Scnuor* di 
quefta Lettera. ^ 
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U fempre amatò, e vi amo ancora a tal fegno , che non è poffi* 
bile alla per fine eh" io non fenta [piacere nel rimandarvi tut- 
tora così di me mal contento ed a mani vuote . E come potrei 
non amarvi ? Lo dirò pure , pofciacbè voi ijìejfo avete voluto 
più f vclte pubblicarmi per voftro Maeftro ( a ) . Voi fofte il mio 
dolce jttunno ( non ho io ragion di compiacermene , e di gloriar* 
tneneì) ed io a tanto fortii di poter pria colla Voce in Patria , 
poi colla Penna effendo voi e in Bologna , e in Ferrara , e in 
Parma, ed anco talora in più lontane illuft W Città , e finalmen- 
te in Guafialla, drizzare e reggere i vofiri paffi fu per lo ame- 
no Sentiero del Buonguflo che guida alle Belle Lettere ed alla 
Tilologia : Ed oggidì poi /' orme feguendo di migliore ed infigne 
Precettore, cosi da quefte fiete prediletto, che facilmente potre- 
te al primiero Maeftro insegnare, e giufi amente rì andate ornai # 
illuft re e conto nella noftra Italiana Letteratura . Qttal meravi- 
glia, fe d infra gli altri io voi ami, pregi, dift inguai Accon- 
fentirò adunque alle voftre brame , e vi accorderò di mandar- 
vi qualche cofa, e di efpormi a farmi cuculiare un altra 
volta anch' io per amor voftro da gran moderni Critici Pen- 
fatori . 

Voftro fpecial defiderio farebbe flato , che da me vi fi traf- 
metteffe quanto ho raccolto del nòftro Francefco Guinigi morto 
nel 1578 Vefcovo di Montefiafcone e Corneto , il quale dalf 
Ughellii b ) dal Bordoni {c) dal Boi fi ( d ) e da chi fo io d altri 
con un pò" troppo di franchezza fi fa Parmigiano : e a perva- 
dermene adducete che quefla e poca cofa , fperando averla in 
breve in tempo di qualche ozio . Io ho a dir vero fcritto fu que* 
fio proponimento , e già lo fapete , ma al mio folito difiomato da 
altre occupazioni non ho terminato il tutto a mio piacere , ne ho 
opportunità di farlo per ora . Egli però non è poca cofa , per- 
ciocché avendo io a provarlo noftro nelle forme e quafi che in 

con- 

» 

(a) Dell. Ghief. Guaftall. c. 7. pag. 40. e 4». Ediz. Parm. 177*- 
in Traged. dell' 0r/>o del Polizian. Ediz. Vcner. 1776' in 4.pag'»*- 
nella Prefaz. (b) Ital. Sacr. Tom. t. de Epifc. Montefiafcon. 8c 
Cornei, (c) Thefaur. Eccl. Parmenf. extra, (d) Dott. di Colle** 



Digitized by 



O IX & 

contradditorio Giudizio , mi è convenula di neceffità discendere 
a mofirare eziandio , benché fuccintamente quanto fi può , la con- 
ti nervata Propagazione della Nobile Famiglia di quel Prelato 
in Buffeto e prima e contemporaneamente e dopo di l»i , Segnan- 
done gli Avoli fuoi i Genitori i Fratelli i Nipoti ed altri loro 
Collaterali e Po/ieri fino alla di Lei Efiinzione accaduta fra noi 
nella Seconda Metà dell'ultimo trafeorfo XVII Secolo . E cote fio 
una cofa egli [aria che pochi intere ffar potrebbe . Un qualche ozio 
poi in me , non faprei come da voi fiafi mai potuto immagina- 
re . Gf Impieghi miei moltiplici e lo fiato de" miei affari , [e 
ben periate , vedrete non poterrnene giammai concedere e meno 
in tali circo/1 anze , quali voi le accennate . 

Che far io doveami pertanto ? Quello che trovavami avven- 
turatamente alle mani in atto di e/tenderlo perchè altra volta 
abbozzato, ho fatto fupplire . Dalla generale Dimanda vofira pri- 
ma ( qualche cofa ) non viene efehiufo , e la fua brevità riefee 
tutta al mio bi fogno. E tanto più fembvar deve opportuno , quan- 
to che verfa intorno ad una Parola incolpata d inconveniente e 
di non propria di que tempi in una delle Lettere Decretali An- 
te fir tei ane della Ifidoriana Collezione . 

Ecco in qual modo, fe ben vi Sovviene, io vengo ancora da 
Voi in un altra vofira pofieriore rimbrottato di mia lentezza : 
Avete tanto tardato , che vi è pure flato chi ha fcritto per V 
Autenticità delle Ifidoriane , come lesgo nelle Effemeridi Ro- 
mane venute di frefeo . Potrei fenza dubbio già da più e più 
anni aver dato alla pubblica luce quella che io ne ho fcritto lo- 
ro Apologia. Mi non mi pento però di mia tardanza. V Opere 
di Erudizione fono una certa fpecie di frutta , che non è mai 
troppo ben matura . E /' Ingegno mio non è si pronto , onde poter 
con follecitudine fommi nifi rare quanto alla loro buona maturità 
è neceffario. E voi noirite una troppo favorevole prevenzione 
per me . Qualunque volta io do uno Sguardo a ciò che ho fcritto 
fempre alcuna cofa vi difeopro degna di emenda . E come a- 
dunque volere da me , t pretendere facilità nel pubblicarle ? 
Quanto più tarderò , fperar mi giova che tanto meno fiano per 
riufeire mancanti e difettofe, e pojfano mpfirarfi raffazzonate, 
ed in men trifio arnefe , e comparire fors anco da qualche co- 
fa, E fe non vaglio onde ridurle a tale, rknanganfi in perpetuo 

nelf 
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nel? ebbi io fepolte : perocché io foglio dir fervente a me. fieffo ciò 
che verfo a Poeti fcrijfe nella fu* Poetica il Menzini 

ss „ forfè in rovina 

:= .Andrà Parnafo fenza il tuo Sonetto} 
— Lafcia a color che a tanto il del de/lina, 

z=z V opra fcabrofa . 

V effere ufeito fra tanto un altro ^fpologifia delle Ifìdorianer, 
come voi le dite , ben lontanò che mi Jgomenti , mi fa anzi a- 
nimo, e mi perfuade fempre meglio della Giuflizia della Caufa 
da me imprefa a foflenere , giacche fi accrefee al mio Partito un 
altro Scrittore. E che ! vi penferefte voi forfè , che la D'fefa 
delle Jtntefiricìane della lfidoriana Raccolta foffe una cofa nuo- 
va ì Dopo che i Maddeborghefi Centuriatori ( torbida Fonte , onde 
ebbe origine tale Difyuta ) nella feconda metà del Secolo XVI 
fi fcatenarono i primi contro alle mifere , feguiti pofeia non folo 
dagli Eruditi EteroJo.fi , ma per certa mala ventura loro dalla: 
più parte ancora degli Ortodofjì , j ebbene con alquanto più di 
moderazione , tutti però calpeflando pur troppo il retto Criterio 
del quale loro Ifiituto era di far buon ufo ; hanno fcritto in prò 
di effe il Tornano ( contro a cui da furiofo avventojfi il Bion- 
dello) il Binio , il Malva fia( che al Biondello rifpofe , e di cui 
con troppo ridicolo/o fondamento pronunziò il fuo gran Giudizio 
il Contini ( a ) ) il Cardinale Jfguirre , il Gravina , Domenico 
della Santi jjìma Trinità , il Cavalcanti jircivefeovo di Cofen- 
za, Liberio di Gesù, e chi [o io d altri , forpajfando tutti i Teo- 
logi e Canoni/li che di quelle come di legittime Decretali anno 
mai fempre continovato a ragionare , non che a valerfi come per 
h addietro. 

Permettetemi tuttavolta eh' io vi dica ciò che ho fcritto ezian- 
dio nella Prejazione della mia apologia , ciò è che niuno de? 
f .immentovati Difenfori , per quanto a me pare , ha in quefta Cau- 
ja adoperato tutte quel? [Armi , ne tutto il nerbo , che il merito 
delf .Affunto per fc richiedeva , e che avriafi potuto e dovuto 
adoperare . Quindi facilmente dar fi potrebbe , che anche dopo U 
moderno Jlpologijia da voi accennatomi , nuovi tuttavia fi ri- 
ma- 

-T-v/^- -r-»r>*--9r>/-<e-' -*r\s^-irsr*- • ■*r\y^»- *r\sr- y*v^f- J -vs<~»- -yv>. 

'(a) Prefuz. ali' Edi* fua del Dizionar. deli' Href, del Pkiquet. 
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mane [fero in gran parie gli ^Argomenti in lor favore da me prò* 
dotti , e nuove fi confervaffero molte Ragioni ed OJfervazioni , 
e nuova ancora riufcijfe la forma della loro Difefa, e più cal- 
zante , fe troppo non fuppongo , e più e fatta . Io ardirei di par- 
lare con maggior franchezza , fe dato mi fojfe di aver fot? oc- 
ch'io quanto ha fcritto cote fio nuovo foft enitore delle ricordate jin- 
tejiriciane Decretali ; e fe P accennata mia apologia fiata non 
fojfe per notati l tempo, fon già parecchi anni , nel le mani di certo 
dotto {oggetto. Quefti era intrinseco e divoto di un rinomato 
Letterato , che aveva dovuto paffare già più addietro a far fua 
fianza in Roma . Gli fu affai fenfibile perciò il vederlo da me 
acremente riconvenuto per avere anch' egli, a fine di non allon- 
tana rfi da quanto penfarono gli altri rinomati Critici, mal adet- 
to a piena bocca in una fua Opera Jlntifebroniana le infelici ~An- 
tefiri ciane della Ifidoriana Raccolta. Quindi chieder mi fece il 
permejfo di communicare a quello il tenor delle mie ragioni. 
Voi , fenza eh' io vel dica , già vi figurate cJS io ben topo glie- 
lo negai . Ma tuttoché riaveffi in apprejfo il MS. non mi fo ga- 
rante che flato fiafi a* patti. Comunque fi a la faccenda, cP al» 
lora in poi io ho rifatto [Opera di pefo , fi può dire, edècrefciu- 
la a quadruplicata mole a dir poco. 

La Metodo da me prefa egli fi è di gittare altamente da pri* 
ma gP inconcujft Fotidamenti 9 fu cui pofa il loro Diritto di dover 
continovare a godere del lungo non interrotto pacifico Pojfejfo da 
tanti Secoli della lo.-o G enuinità ; U quale non è, ne può per nul- 
la effere fiato turbato da Congetture di niuna forza , e cotanto 
pofteriormente eccitate. Mi fo quinci a rifpondere con ogni dili- 
genza a me pofftbile ai una ad una a tutte le Obbiezioni contra- 
\ rie fino ad ora in loro biafimo ed aggravio prodotte, ed anco a 
quante ho potuto imagìnare che fi potè/fero formar di nuovo , e che 
in Tre clafft parti [co . La Prima è di quelle Olbjezioni che impugna- 
no generalmente le Jlntefiriciane tutte da Ifidoro raccolte . La 
Seconda comprende quelle che danno taccia a varie di ejfo loro 
infieme . La Terza riguarda quelle che ve accufano ed accagio- 
nano alcuna l'elianto delle medefime . Ne dimofiro la vanità e 
la infujfifienza , e jempre più dì mano in mano ne vo rajfodan- 
do con evidenti ragioni i g'à pofli fondamenti della loro Le- 
gittimità . 

Per 
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Per un qualche Breve Saggio però del Quflo , end 1 e tefjuta V 
Opera tutta in più Parti e in molti e molti Capi divi/a , potrà 
Servirvi ciò cb> io mi fono propofto di trafmettervi , fempre che 
prefente abbiate non effere quefto fuori che un Articolo di un di 
que Capi , intefo a rintuzzare la Calunnia a" Improprietà riguar- 
do al Tempo Antefiriciano impofta ad una fola Parola di una 
delle malvilipefe Antefiriciane Decretali della Ifidoriana Colle- 
zione. Voi ben pofeia faprete argomentare dal Meno ai Più. In 
tale guifa io do due colpi ad un fol tratto, e con una fola tinta 
due tele dipingo . 

Confifte egli adunque ciò che intendo a voi indirizzare , ed ho 
fcrkto a tempo giufto alf ufato mio coflume rubbato al fonno dal- 
la mezza notte alf aurora , fenza però che prima £ ora abbia 
potuto affiorarvi fe fofft , o quando , per imporgli fine ; confifte 
egli , ripiglio, in una Quifiioncella , come vedete, di non gran 
momento : perciocché tutta , quanta egli fi è , verfa , ficcome ho 
detto, fopra una fola Vote accufata cC Inconvenienza , e a" Im- 
proprietà riguardo a que tempi , rifeontraia in una delle Pon- 
tificie Decretali Epifiole a Siricio .Anteriori della Ifidoriana 
Accolta . 

Mio ornati 'fimo e dolciffimo Padre Ireneo, f e bene, orvuer ma- 
le abbia condotto a fine quanto mi fono propofio , noi fo. Spedito 
ve lo avrei affai prima d'ora, fe f ordinario Stato avverfo del- 
la mia falute non fi foffe anch' egli unito agli altri difturbi per 
impedirmi ogni ftudio , ed ogni applicazione . Gradite , fe noi 
inerita C opera fiefj a di per fe, V intenzion mia almeno, ch'i 
fiata di pur compiacervi ad ogni co/lo . E riconofeete da ciò an- 
cora, eh' io fono veracemente quegli , che fono fiato affiora, e 
farò fempre mai , ciò è 

Bufferò, i€. Agoflo *j8o. 



Vofiro cordialifs. Amico 
Buonafede Vitali. 

D I S- 
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DISSERTAZIONE. 



E Gli fi è ornai troppo volgata Sentenza predo al- 
la Comune de' Critici , che quefta Voce Péh 
gannì a fine d'indicare un Etnico, un Gentile» 
un idolatra, non fiali incominciato a porla in ufo pri- 
ma del IV Secolo della Chiefa • Ed è cotanto accer- 
tata cote-ita Opinione, e viene a cotal fcgno qual co* 
fa certa e decifa riguardata ; che fé ne diduce perfino 
in confeguenza , che fe avvegna che fi rifcontri una 
tal Voce neir accennata firnificazione in qualche An- 
tico fcritto, il qual porti il nome di Autore al IV 
Secolo anteriore, debbafi quello Scritto giudicar fran- 
camente per non Genuino . Ciò non pertanto io fono 
di parere, che la Voce Paganus in valor d'Infedele, 
di Etnico, abbiafi a tener fermamente per più antica 
d' affai di un tal tempo , e quale coetanea , ( farei qua fi 
per dire fenza timor d'errare) del Criftianefimo iftcfTo. 

Quindi ftabiJifco per cofa certa c ficura , che il rin- 
venirfi quello Vocabolo in tal fentimento in qualunque 
fc ritto, quantunque di Data Anteriore al Secolo IV, 
nulla decider non può per dichiararlo pofteriore al me- 
defimo IV Secolo, nè per cotefta parte fuppofto od 
illegittimo. 

Eccomi perciò a dimoflrare l'Antichità dell'Epoca 
della Voce Paganus dinotante un Gentile. E nel porlo 
ad efecuzione ch'io mi fono per fare, verrà infieme- 
mente ad efTer metto in chiaro il primièro ufo e valor 
1 uo , ed a renderfi manifelto il precifo motivo , onde 
agl'Infedeli adoratori de'falfi Iddìi fotte un tal Nome 
da' Seguaci di Criflo appropriato. 

Nelle Marginali Note filila Decretale Antefiriciana , 
che falfamente pretendef; al Sommo Pontefice S.Gajo 

dal 
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dal fuppofto Impoftore Ifidoro attribuita colla Data 
ConfoJare Diocletiano VI & Conflanth JI, Kal. Martii 9 
ciò è il i dì Marzo del 296 volgare, in cui a* 22 
di Aprile fecorìdo il Cronico di Damafo quegli man- 
cò; nel Volume I della infigne e recente Collezione 
de' Concili del Manfi (4) io leggo cotefta Critica Of- 
fervazione, di chiunque egli fiafi, alla Voce Pagarmi 
che in quella Piftola al 1 $. fi rifeontra: Baronius in 
fiotti ad 31 Januarii ann.351 ait , Optatum hac voce 
primum fuiffe ufum , tum Prudentium , tum Auguflinum 
iXc. nec ante Imp. Cbrifl. tempora ufurpatum . 

Quivi però fi è bevuto allo ingroiTo fortemente . In 
primo luogo fembra dovervifi (otto intendere , che 
Santo Ottato Milevitano fofle deflo il primo , che fi 
valelTe del Vocabolo Paganus in fentimento d'Idolatra 
o fia di Gentile: altramente la Propofizione, qualora 
fi avelTe così generalmente a prendere, verrebbe a riu- 
feire anche di folo primo a fpetto troppo evidentemente 
falfa. Noi troviamo in Varrone (i) Paganalia , q«4 
font unius Pa,gi . In Cicerone (c) fia fcritto Nulli Pa- 
gani , aut Montani. In Dionigi Àlicarnaflco ((/) fi ri- 
feontra Tlaya>rt'\<* . Ovidio, pure difle {e) Paganis Foci* , 
e Properzio (/) Fercula Pagana. PrefTo aPerfio leggia- 
mo (g) 

= ipfe femi paganus 

= Ad Sacra Vatum Culmina Carmen afferò noftrum , 
Plinio il Vecchio anch' etto ha (h) Pagana Lege . Ta- 
cito ancora ne lafciò (#) Ipfique Pagani favore Muni- 
cipali &c. E Marziale parimente fcriffe Paganica Pi» 

la 

(a) Edit. Florcnt. 17 j?. in Fol. Expena. Anton. Zattx Ve net. 
col. (ò) De Lingu. Latin. 1. 5. (c)Orat. prò Do- 

mo sua. ( d) A nr ii] me. Roman. 1. 4. (*) Faftor 1. 1. 

(/) L 4- Eteg. 4. { S ) Prolog. Satyrar. (&) L x8. c. ». 

( i) Hiftor. L ). 
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la (4). È noi udremo tal Voce preffo H altri Scrit- 
tori Etnici della feconda metà del Secolo I, Jslla prima 
e feconda del II, e della prima del III, tutti ante- 
riori a Santo Ottato, per lafciar ora da parte ogni 
Autor Criftiano di que' primi tempi; de* quali tutti in 
apprettò ragioneremo. 

Oltre a ciò cotefta Nota tal qual ivi fi giace egli 
è male efpreffa, perciocché confonde infieme i 31 di 
Gennajo coiranno 35? , vale a dire le Annotazio- 
ni del Baronio fui Martirologio Romano fatto a' 31 
Gennajo (4) co' di lui Annali all' anno fuddetto 351 (c). 

Nè meglio flato farebbe il dire Baronins in Notis 
Afartyrologii ad diem 31 Januarii , & in Anna lib hs ad 
ann. 351 aitfiptatum &c. perciocché che Santo Ottato 
foffe detto il primiero a fervirfi della Voce Pagana 
per dinotare un Etnico , il Baronio noi dille fuor io- 
lamente che nelle Note al Martirologio fotto a' 31 
di Gennaio: quando negli Annali Ecclefiaftici eflòallc 
anno 351 ricordò foltanto Mario Vittorino, preffo il 
quale anche giufto al Baronio medefimo fi legge (d); 
Grétci ,* qms iTrktwfxt , feti Paganos vocant , multai Deos 
dicunt. Onde volgafi per qual fi voglia parte, cotal 
Nota farà fempre mal coftrutta . 

Ma a cui ciò fpetta, fel vegga. A me bada di far 
offervare, che da cotefio luogo degli Annali Baronia- 
ni fra tanto apparifee e corta , che Mario Vittorino 
usò la Voce Paganos a dinotare i Politeifti: Grétci , 
qttos , replichiamolo , feti Paganos vocant , 

rnultos Deos dietmt . E s'egli è così, com'è di fatti, 
Mario Vittorino Africano che in vecchiezza foltanto 
abbracciò il Criftianefimo (e\c però già vecchio fola- 



di. 14. Epigram. 4*. In verb. Paganor. 

(e) n. i$. (d) de 0>M>4f recipicnd. (e) Dir. Au- 
guftin. Confcffion. I t. c. %. 
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mente potè in quella guifa fcrivere delle cofe della nS- 
lira Religione; nell'opera fua fopraccitata in cui fi va- 
le della parola Paganos in fentimento d'Idolatri, dice 
c(To ifteffò che il Concilio NicenO era (tato celebrato 
quarantanni più addietro. Ora effondo (lato celebra- 
to quel Concilio nell'anno volgare 325 come a tutti 
è noto, ne fegue, fecondo ciò che fu oflervato anche 
dal Pagi (a), che Mario Vittorino così lcritto abbia 
nel 365. Per altra parte Santo Ottato, come da lui 
medefimo fi raccoglie (£), laddove teflfendo la Serie 
de' Romani Vefcovi termina col dire, che era fuco 
duto Damafo Strida* ; egli venne a scrivere (otto al 
Sommo Pontefice S. Siricio, vale a dire dopo la mor- 
te di S. Damafo immediato fuo Antecertore, avvenuta 
falla fine dell'anno 384 (e). Dunque Santo Ottato 
non può dir fi il primo che ponclTe in Opera il Voca- 
bolo Pagana* intendendo con elio di difegnare un Gen- 
tile, dappoiché prima di lui noi rifeontriamo etici e 
ciò (lato efeguito da Mario Vittorino. 

£ non andria gran che dal vero lontano chi affer- 
mar volette, che più addietro di Santo Ottato nella 
roedefima Cgnificazione che Vittorino , lo adoperale 
eziandio quegli che Ilario Diacono vien detto, o chiun- 
que fiafi l'Autore de' Commenti fovra 1' Epi Itole diS. 
Paolo attribuiti a Santo Ambrogio (</) : In qua ( ciò è nel- 
la Criftiana Religione) nihil fiicatnm, ntbil in tenebri* 
vìàtt geri ( qualunque Infedele , o Idiota entrafle a 
vedere le Adunanze de'Criftiani ) Jicut apud Paganos , 
quibtif velantttr ostili , neque Sacra vocant perfpicientes • 
Così quefto Scrittore, il quale afferma egli fteiìb di 

ragio- 



(a) ad ann. 3 fi. a. (b) ì. x. adv. Parmcn. 

(c) S. Prospcr. in Chron. Pagi ad ann. 384. n. x. 
{d) In cap. 14. n. 2.3. Ep. I. Div. Paul, ad Corinth. 
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ragionare, mentre della Cala di Dio Red or t/l Da- 
mafhs (<*). 

So che il Baldovino (*) il Baronio (01* Alberti- 
no ed il Labbeo ( d ) pretendono , eflere una polleria» 
re Aggiunta quelle parole , che noi leggiamo in Santo 
Ottato Damafo Siricius , e che io ho qui citato in pro- 
va che egli kriveffe fotto a S. Siricio: e foftengono 
che Santo Ottato (cri verde fotto a S. Damalo . Si appog- 
giano detti fui dir che fa Santo Ottato mede fimo (0 , 
che al tempo ch'egli fcriveva corfi erano dalla Pcr- 
fecuzione di Diocleziano e Malfimiano annos fexaginta 
& cjuod excurri t : e ii fondano full' Aflerzione di S. 
Girolamo (/) Autor quali Coetaneo, il qual vuole 
che Santo Ottato feri Ito abbia fub Paient intano tX Pa* 
lente Principibus . Ancorché però vi forte tale neceflìtà 
di dover riputare per una Interpolazione quel Damafo 
SiriciHfy onde averte a terminare il ragionar di Santo 
Ottato fui Liberio Damafus , e fi dovette tenere che 
detto abbia fcritto fotto a S. Damafo; rimarrebbe a 
buon conto tuttavia fempre certo, eh' egli non avrebbe 
potuto feri vere fc non fe airnen almeno dopo l'anno 
366, nel Settembre del quale fali alla fupremà Cat- 
tedra S. Damafo (g) , onde fempre pofteriormente 
a Mario Vittorino. 

Inoltre la Perfccuzione di Diocleziano e Maflìmia- 

no 

(a) In cip. j. Ep. L ad Timothv (*) Not in Optat 
(e) ad anni 3 a. n. 17, (4) Diflèrt. de Scriptor. Eccl in 
Optat. (#) adv. Parmen. 1. i. & l. t. 

(/) CataL de Scrìptor. Eccl. in Optat. { g) lì Baronio, 
U Binio , il Labbco , ed il Manu* collocano V AiTunzione di S. Da» 
maso al Papato all'anno 567. ma da S, Girolamo nel ano Cronico 
Ed» Pontac. e da Marcellino e Faufto sella Prefazione del loro li» 
bello ati'Imperadori cofta che fu r, Mal. OMr. Grtùano & D+ 
galaifo Cojj: ciò è nel 566. 

B 
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no da Santo Oltato accennata cominciò bensì Agentibus , 
come dice Lattanzio (a),Confi4latum Senibus ambobas , 
ciò è Diocleziano e Martini iano Erculeo, 06Ìavnm& 
JeptimHm , vale a dire Tanno 303; e non già nel 302 , 
come più torto inchinò a credere il Baroni o (b): ù 
ultimo anno però di quella fi fu il $13 dell' Era Vol- 
gare, c da quello intele Santo Ottato di contar gli an- 
ni allora corti dalla Perfecuzione iovraccennata , e non 
dal primo di effe, fecondo volle il Baronio medefimo . 

Sulpizio Severo, il quale ferine fotto l'anno fé- 
gnato del Confolaro di Flavio Stilicone, vale a dire 
nell'anno 400 della Perfecuzione di Diocleziano di- 
ce: Finis Per [cent ioni s ìIUhs fuit ab bine a finis novem 
4X oóìoginta , a qno tempore Cbrifliani Imperatore! effe 
ccepertmt: e dalle fue parole fembra didurfi, che quella 
celfafle nel 311* Ma nel 311 non potè ciò avveni- 
re, perchè Coftantino che la fpenfe, prima della Vit- 
toria riportata fopra Martenzio fulla fine dell'Ottobre 
del 312 (e), n ° n erafi per anco dichiarato a favor 
de'Criftiani, nè comandava per anche in Italia, nè 
in Africa, per poterla far ivi ceiTare: che quanto al- 
le Gallie fua anterior porzione, nè fotto di lui, nè 
fotto a fuo Padre, la Perfecuzione non ebbe effetto 
(</)• Di fatti Eufcbio (e) ne racconta, che ben tofto 
dopo quella infigne e cotanto al Criftianellmo glorio- 
la Vittoria, Coftantino col Collega Licinio promul- 
garono la prima legge in favor de'Criftiani, la quale 
a noi non è giunta, e la mandarono eziandio neli* 
Oriente a Malfimino. Dal che fi deve arguire, che 

Ci 

Sul- 

■■r frU I V </"+-* f~ 4r + -VS/**- -W"*- ' -rv» -■»* * vxr«» -jrXT** 

(a) De mort. persccutor. c. li. (£)adann. 301. 

( c) La&ant de mort. persccutor. c. 44. Idac. Fastor. Conitarìtmo 
II. & Licinio II. (i) Lacìant. de mort. persecator. c. 15. 16. 14- 
Eiueb. Hift. EccL 1. 8. c. 13. S. Optat. Milevic L i. adv. PaTmen. 
Eutrop. 1. 10. in inic (*) Hift. Eccl. I. e fr, 

* - * 
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Sulpizio Severo nel novero degli anni novem & oEio- 
ginta faccia entrare anche V ultimo della Perfecuzione 
in Italia , ciò è il 312, che fu ancora il primo in 
quella parte della Tua Ceflazione . Tutto ciò non o- 
ftante nell'Africa, ficcome pure accadde in Oriente 
(4), la Perfecuzione durò diari anni, e perciò colà 
non ceffo Te non fe nel 313. Qtiefto ritolta «viden- 
temente dal medefimo Paflo di Santo Ottato (^pofeia - 
che fra Giudici, ch'esercitato avevano in quelle parti 
la Perfecuzione , dalla quale novera erto quegli anni , 
nomina egli neli* Africa Proconfolare Anulino : In Pro- 
vincia Proconfuiari ante annos fexaginta , & quod excnrrit 9 
fuerat Annlinus . Da Zofimo per tanto ( c ) intendiamo , 
che allora quando MalTenzio vinfe Severo, che fu nello 
anno 307 (d) , Anulino era Prefetto Pretorio di Severo , 
di modo che abbandonando egli appunto il partito di 
Severo, fu cagione della Vittoria che ne riportò Maf- 
fenzio. £ dal Libello de'Prefetti Urbani pubblicato dal 
Bucherio abbiamo, ch'egli Anulino del 312 iìeflb nell* 
Ottobre e nel Novembre, ciò è da' 27 del primo fi- 
no a' 29 del fecondo, fu cerriUncfìrt per 34 giorni 
Prefetto Urbano : Maxentio IV Confale , qui font C en- 
fant ino 11 & Licinio IL V Jdus februarias, Aradiut 
Riifinus P. I/. V 1 KaL Hovembris^ Annins Anulinus dies 
XXXIV P. U. Ili KaL Deccmbris.AradiHsRufim! ite- 
rum P, V. Laonde è fuor di dubbio, che foltantonel 
Decembre del 312 potè Anulino paflare in Africa Pro- 
confole ad esercitarvi la Continovazione della Perfe- 
cuzione , finché dato nel 313 da Coli an tino un altro 
Editto a favor del Criftianefimo da Eufebio ferbato- 

ci 

{*) Euscb. Hirt. EccL 1. 8. c. 18. (b) 1. 3. adr. Parmen. 
(e) l %. (<*) Baron. ad ann. |07- n. 1: Pagi ad ano. joi» 
n. 11. & api. 307. n. *— 1. 
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ci 0O> fpedi eziandio replicate Lettere a favor della 
Chiefa in Africa dirette al medefimo Anulino ivi Pro- 
confole , le quali abbiamo del pari pretto Eufebio ( b ) * 
e ricordate fono nel Codice Teodoilano ( c ) , in vi» 
gor di cui colà pure la Perfecuzione ceflar dovette ( d) • 
Ed ecco avverarli che Santo Ottato non altronde in- 
cominciò a noverare gli accennati fuoi anni fexaginta 
ÌJ> quod excurrit % fuorché dal fine della Perfecuzione 
di Diocleziano e Maflìmia no in Africa , ciò è dall' an- 
no volgare 313, e non dal 303, nè dal fuo comin- 
ciamento (a quella guifa che dalla fine e non dal prin- 
cipio di quella i fuoi novem & oBoginta contò Sulpi- 
zio Severo ) perciocché Santo Ottato gli annoverò dai 
tempo in cui efeguì quella Perfecuzione Anulino, che 
fu nel 313. 

Ora l'annoi fexaginta & quod excutrit il Baronio i- 
ftefio i uJl'efempio dell'ufo fattone da Paolo Giurecon- 
fulto, e da Santo Agoftino, tiene che abbracci Iofpa- 
zio che corre fra il 60 ed il 70. E certamente a ben 
pefare le parole di Santo Ottato fembra troppo naturai 
cola, che altro intefo egli non fiafi di dire fuor fo- 
lamente che dalla Perfecuzione di Diocleziano eMaf- 
£miano erano corfi già 60 anni e più : Annoi fexaginta & 
amplini. Che tale fia il vero fentimento di Santo Ottato 
ricavali da lui medefimo (e), ove dice che in Roma 
erano quadraginta, & quod excurrit , Bafilkai . Poiché 
nejla Pillola di S. Cornelio Papa a Fabio Antiocheno 
che leggiamo in Eufebio (/) dicefi , che quelle appun- 
to erano n«rifax«*« j| , dò è quadraginta fex . Onde 

balìa 



(4} Hifi Ecd. !. io c. 5. & 7. (b) loc. cit. 
(c) 1. t. de Epwcop. 

{d) Pagi ad ann. 3x2. if. & ad ann. gif. n. 1. & j. 
(01. *• ^T. Panncn.' (/) Hift. Ecd. L *. c. 4J. 
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baita che il novero da aggiungerli agli anni 313, fi- 
ne della Perfecuzione , oltre palli i 60 anni , perchè 
pofla rettamente addattarfi alle parole di Santo Oliato* 
Ma ficco me il Detto di S. Girolamo Valentiniano 
Valenti Principi bus 1 non il eitende fe non fé fino 
all'anno 37$ , in cui ceflo di vivere Valentiniano I, 
fecondo ciò che ricavai da Ammiano Marcellino (<i) 
c da' Fatti d'Idacio (b), e come tengono deipari ed 
il Baronio (e) ed il Pagi (d) ; così per quanto riguar* 
da il ragionare di Santo Ottato rimangono a ftabilir* 
fi foltanto gli anni 61 ovvero 61 dalla fuddetta Per- 
fecuzione, e da aggiungerfi agli anni 313 , onde dise- 
gnare gli anni 374 e 375 eziandio, dacché Valenti- 
niano I, giudo agi' Idaciani Falli ed a Socrate ( e ) 9 non 
mori Te non fé fino a' 17 del Novembre di tal anno 
375. E in uno di quelli due armi, fé feri (Te annosSe- 
bcaginta^ & quod exenrrit dalla Perfecuzione di Dio- 
cleziano e Maflìmiano (com'egli ftcflb racconta) c 
fotto Valentiniano I (come dice S. Girolamo )dovet- 
ie fcrivere Santo Ottato ♦ 

Quindi fempre ne viene ad ogni modo a rifulfare, 
che polleriormente a Mario Vittorino fi fervifle Santo 
Ottato della Voce Paganti a dinotare un Idolatra . An- 
zi ciò fu più tardi ancora, che flòn V Autore de* Com- 
menti fulle Epillole di S* Paolo attribuiti a Santo Am- 
brogio t il quale , s' egli è il mede fimo che produrle 
le Quiftioni fui Vecchio € Nuovo Tefta mento che por- 
tano il Nome di Santo Agoilìno , ficcome affermano il 
Bellarmino (/), il Giuftiniano (g )*Giovanni di Lo* 

va- 

(*) i x6. Sci $ó. (3) Pùft conaukt. Gratin. Ut & E* 
quitii. (c) ad ann. 57 j. n. 4. & f. • ad aon. a. i fc . 
( e ) 1. 4. C 1; ( ( f ) de Scriptor. Ecclefiaft. in Ambioa> 
($) de Epiftol. Apoftolor. dUput 1. e v • - ' 
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vanio, il Biondello, il Kiveto (*), ed il Pagi (b) ; 
cflfo per fua afferzione ittefla (c) venne a fcrivere nell* 
anno 370. 

Dopo di tutto ciò quello che rende più mirabile la 
fovraccennata Nota fatta alla Decretale Antefìriciana 
della Ifidoriana Col lezione 9 ivi al Sommo Pontefice S. 
Gajo aflegnata ; non meno che quanto dice il Baronia 
nelle fue Note al Martirologio; ciò è, che Santo Ot- 
tato fofle il primo ad ufar la Voce Pagarmi adilegna- 
re un Idolatra; egli fi è che SantoOttato per avventu- 
ra non l'adoperò precifamente in lignificazione di Et- 
nico , nè d'Idolatra, o fia di Politeifta, o Gentile 
che dirfi voglia, ma in altro e diverto fentimentore 
lo vedremo dappoi . 

Efaminiamo frattanto la Seconda e la più impor- 
tante Parte della imprefa Nota falla Decretale di S. 
Gajo , Te regga ciò è che ante C briflì anorum Imperato- 
rum tempora fo(Te ignota tuttavia la Voce Pagarmi in 
valor d' Idolatra e d' Infedele . 

Dionigi Gotofredo (d) fta per cotefla Sentenza: 
tuttavolta egli afferma eflfere incerta cofa , fot to a qua- 
le Criftiano Imperadore di Roma averte tale coftu- 
jnanza il h\o cominciamento . Antonio Pagi (e) eflb 
pure fu di parere che così tardi forgefle un tal ufo , 
e foftiene che Mario Vittorino fofle il primiero che 
nella mentovata fignirìcazione fe ne valeffe. 

IlBaronio nell' accennato luogo de* tuoi Annali (/") 
è in fentimento che quefto nome Pagami cominciafle 
in valor d'Infedele e di Gentile a poi fi in opera lot- 
to ali Imperador Coftanzo, per aver quegli , a fuo ere. 

de- 

-ir- r*t -tr"»^>*- . -V-'r-*- •V m </^*- ' *r> -*—>/-*- • -*-»"<•- 

(a) Labb. diflert. de Scriptor. Ecclefìaft. in Anguftin. 

(b) ad ann. 361. n. 16. (c) Quaeft. 44. {d) Not in 
tit. 10. L 16. cod. Theod. ( e ) ad ann. 371, n. 

(/) ad ann. 3/1. n. ij. flc 16. 
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dere, ordinato che tutti i Soldati dell' Efercito da lui 
ni entro nel 351 contro a Magnenzio doveffero bat- 
tezzarli \ onde avvenire che coloro che rifiutarono il 
Battefimo foflero per Legge di quel Monarca fpogl ia- 
ti del Militar Cingolo, e ridotti alla Paganità^ ciò 
è alla Condizione di non più Militare ^ e quindi Pa» 
gani^cìò è non Soldati e privi della facoltà del Mili- 
tare e de! godere gli Onori della Milizia , fi addi- 
mandatfero da'Criftiani gl'Infedeli. 

In prova di cotefto il Baronio cita francamente Teo- 
doreto, di cui reca eziandio un breve parto giuda la 
traduzione del Criftoforfono (<*). Dall'intero Conte- 
ilo di Teodoreto però altro non fi raccoglie, fe non 
che poftofi quello Storico al diffìcile Atflinto di lai- 
la r Coltanzo per non aver voluto accettare l' ortodof- 
fa voce OW0-1" ne dice, che quegli fu ingannato da 
altri, che non pertanto credette la Divinità del Figlio 
e condannò chi lo arteriva pura Creatura , e che vie- 
tò inoltre il Culto degl* Idoli . Soggiunge quindi im- 
mediatamente di volere un'altra cofa degna di lode 
rammemorare, a fine di dar a conofeer il zelo <li 
quell' Imperadore verfo la Criftiana Religione . Per co- 
tal modo fi fa deflb a narrare, che nella Guerra da 
lui intraprefa contro a Magnenzio, radunato infieme 
l' Efercito, con fuo Ragionamento prima d'ogni cofa 
efortò tutti i Soldati a ricevere i Divini Mifteri a 
«cagione de' vari pericoli della Vita , particolarmente nel- 
la Guerra , per li quali conveniva a ciafeheduno velli- 
re la preziofa Stola eh' è fommamente necertaria nel- 
l'altra vita migliore: e a quelli che areflero intefo 
di procraiHnare , per ora vadano , difFegli , per li 
fatti loro perciocché in quella fua predante Imprcfa 
* * 1 ». . • non 

(*) Traduft. ftift. feci. Thcodoret. I. 5. c. 
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non intendeva di volerli fervire di Soldati che noti 
foflero Iniziati . 

Ecco il Greco Tefto di Teodoreto (*)• 

<m ttpc\ Mtjvi'kT.oi» r9\$(Aèi arava* 9-twa\t mhù cp*T#ar'> pi* 
mXaxnP Ìto***' $S vuv&tiX&TS fii/?t&vp > aiti fÀciI dfnXov 

m Km > XtV»" *» «'Xfff **i?et ài wvo\{ fit» , n-jpjiuv ixoti'- 

f«->c* a$/f t uc*9r xj /3f X<* r > xj -rfXrfc»', xj tToper'»*, xj /ucr <*>» xj 
) xj xcir/'cfwK |'t<$i fO'ic/flK | xj «j^f a^tvv òffa*** , rfi' «Tv 
£i'ouof lVa>jTflu e" *p» f '«f»* cl^tòxnw 

txHvluj %*X«* j-uXftw, jff o*t/ f*aX/ r « tV iWra W /S/v Jiontta: Li 
è\ ri% thù i% XaySnV tW mavi^ofliu a rafia Tktrou y w»» urrdT^c* 
a-iou'fctf oìxait avi tv i A'ftft nt( >cr'p rutj'roXt/.t** ** a.t^ouou . 

Che vale a dire: Etenim in belìo cantra Afagnentium f 
omnem cum congregaverit MilitLm , srf confequerentur omnes 
Divina fimul confnluit Miflcria : femper quidem inctrtum 
effe , <//V*»x , c»/4 , prafertim vero in bello , c«w 
ihi'/ìi * utrinque emittantur telorum Ò jaculorum & bafla- 
rum , eqnidem & gladii quoque , pugiones vi inferantur , 
# inftrumenta , propter qua] violenta induci tur mors • 
Proinde oportet mumquemque digmjjimam illam nancifei 
fiolam , co/or maxime in altera vita indigeni us . 

iSi gw/j autem illam fumere Togam procraftinet\ nane 
bine recedens in propria abeat : cum non Jnitiatis enim 
una bellum gerere non feram. 

Nulla più, nulla manco di ciò noi non abbiamo 
da Teodoreto . E pofto ancora che per que* m«/- 
altro non fi potefle interpretare fuorché il Bat- 
tefimoj quinci non pertanto a rifultar (blamente ne 
verrebbe , che f Imperador Coftanzo a viva voce nell» 
Atto di quella Spedizione, giufto al coftume di que' 
tempi facefle un eloquente difeorfo all' adunato e- 
fercito, ed tfortafle le Tue genti, e con buone ragio- 
ni loro perfuadefle il prendere il Bat te fimo , intiman- 
do l'allontanamento da quel Campo a chiunque avef- 



( a) Edit Lutct. Sumptib. Sebaftian. & Gabriel. Cramowy. liAU 
in Fol. Non ictfi prefo che il Greco Tefto. 
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fe votuto fraporre dimora nel riceverlo ; e ciò attefo 
la premura che allora aveva di non condurre , fe non 
fe Soldati Battezzati. 

Di fatti noi potremo fra poco oflervare, che Ma- 
gnenzio co'fuot Editti promulgati a favor del Culto 
de' falli Dei (* ), era fi accortamente renduti troppo 
ben affetti gì* Idolatri , perchè coretti , o chiunque di 
Idolatria fodc fofpetto, affai fofpetti eziandio effere 
allora non dovedero a Coftanzo. 

Ora non fi fa, nè fi vede quivi, che veruno di que' 
Soldati ricufalTe di aderire in quell'incontro alla vo- 
lontà di Coftanzo, onde privato, come fi vorrebbe 
fupporre > della Milizia , adumere allora il nome di 
Pagano. Potevafi ancora da molti ricufarc di prendere 
fui punto il Battemmo, e procraftinare continovando 
ad edere Catecumeni : e a quelli , come attribuire il 
nome di Pagani in fentimento d'Infedeli, d'Idolatri? 
Per niuna maniera poi ivi non coda , che queir Im- 
peradore formade Legge o Decreto vietante la Mili- 
zia agi' Idolatri , nè che veruno folle allora fpoglia» 
to del Militar Cingolo e del Diritto alla Milizia , fia 
di que* Soldati, fi a degli Idolatri del Romano Impe- 
rio. Anzi noi vedremo in appretto che in altre occa- 
fioni non fu Coftanzo inverfo agli Idolatri sì difeor- 
tefe, che non permettere alle Vedali, e a' Sacerdoti 
delle falfe Divinità, e le Degnità loro, e gli Stipen- 
di , c le Ceremonie del folle Culto di quelle (b). E 
alla per fine dal racconto di Teodoreto non nefegue 
per nulla, come pretefe il Baronio, che allora per co- 
ietto il nome di Pagani agl'Infedeli ne derivade. 

La 

(1) Cod. Tkod. I. j. de pagan. & dir. A t liana», apolog. av 
(i) Simmach. ia rflJat, ad VakatiiÙMV Jaaìsr. 
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<> XXVI «> 
La legge dell' Imperador Teodofio il Giovine 
Qui profano Pagani Rttus Errore , feu Crimine polla* 
untar , nec ad Militiam admittantur &c. dal Baronio 
(b) qua) Legge di Onorio rammemorata, cJ emana- 
ta nel V, Secolo, ciò è nel 416, e perciò fenza con- 
tratto pofteriore al coftume di chiamar Pagani gli Et- 
ni ci; egli fi è la primarie agl'Idolatri la Milizia a- 
ver propriamente vietato fi rifcontri : pofciachè la Leg- 
ge dall' Imperadore Onorio pubblicata nell'anno 408 
(e) è diretta f non contro a' foli Idolatri, mageneral- 
mente contro a tutti que'che Cattolica feti* funi ini- 
mici , e loro proibifce foltanto gl'Impieghi della Cor- 
te, vale a dire la Milizia Palatina : e al riferir diZo- 
fimo (d) fu ben torto eziandio richiamata. E nonfo 
comprendere in qual modo mai potette il Baronio im- 
maginare, che l'accennata Legge: Qui profano Paga- 
ni Rita* £fc: dichiari la Voce Paganus per quafi che 
novellamente allora in figniflcazione d' Infedele porta 
ir* opera . Io certamente non faprei come giungere a 
poter vene riconofeere nè manco un qualche cenno, o 
una menoma ombra. 

Dirò ben io con più di verità , che le arrecate pa- 
role di Mario Vittorino (e):Gr*ci , quos E'Afiwc , 
Pagano! vocant , multos Deos dicunt: a cui quelle cor- 
rifpondono di Santo Agortino (/) : Deomm falforum 
fnultorumque Cultores^ quos ufitato nomine Paganos vocx- 
musi fono una forma di dire, che ci fa conofeere già 
infino a 1 tempi di erto Vittorino, che cosi ornai vec- 
chio nel 365 fcriveva , una certa univerfalità d' ufo 
di quefto Vocabolo Paganus in fentimento di Politei- 
sta , 

(a) \. 11. de Paga n. Cod. Theod. 

(6) Not. Martyrolog. K. sub die ji. J armar. 

(*) l. 41. de Hxrcuc. Cod. Tiicod. (d) l J. 

(<?) De O uceJc (r recipiend. 

(/) Rctraa. 1. z. c. 4$. 
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Aa, la quale ofla di troppo a poterla convenientemen- 
te fupporre così recente e così nuova , come fi pre- 
tenderebbe da tutti e tre i citati intigni Critici An- 
ton . Anzi tutto al contrario quella guifa di eiprimerfì 
ce la dà a divedere qua! già comune e volgata pref- 
io a' Fedeli per dinotar gli Etnici in que' tempi mede- 
fimi , in cui fi vorrebbe foltanto nata . 

Nel fovraddotto luogo del Martirologio (<f) il Ba- 
ronio pofcia non è più quegli di prima, e fe la ideò 
in maniera affai diverfa da quella , che avere ufato 
negli Annali abbiamo di già ofTervato . Pensò deffb 
quivi , che per edere (lati chiufi dagP Impcradori Cr> 
iìiani i Templi degl' Idii , c proibiti i loro fagrifizi , 
veggendofi i Gentili privati dell'ufo della loro Super- 
fazione ufciffero dalle Città, e fi portaflero ne* luoghi 
di fuori, Pagos adirent , e colà profeguiflero il Culto 
degl'Idoli, e la celebrazione de'loro profani privati 
dimettici e clandeftini Mifteri , donde il nome fortif- 
fero di Pagani. Ad un tal penfiero del Baronio fou 
tofcnffe di buon animo il Pagi (A), il quale non efi- 
tò punto di francamente affermare, che i Gentili per 
coietto , quod Sacrificai in Urbibus profligatis , Templis 
Pagorum aliquamdiù Super flit io relitta fuerit , inde Pa- 
gani omnino ditìi [nere . 

Dal Baronio e dal Pagi inoltre recar fi pretende 
in prova di loro Sentenza Varrone ( c ), Cicerone (J) , 
Dionigi Alicarnaffeo (e), Tito Livio (/) , Plinio il 
Vecchio (£), Plinio il Giovine (b ) , e Cenforino (i) . 
Ma a che mai poffono loro giovare colette autorità I 
^ ^ ^ Var. 

(a) Sub die }f, Januar. in Verbo: Pagano rum. 

(b) ad ann. 3 fi. n. f. (c) de Lingu. Latin. L f. 

( d) De legib. Dialog. 1. (e) Antiquit. Roman. 1. 1. Se L 4, 
(/) Hift. Roman. I. 31. (g) Hiflor. Naturai. I. 18. c. 2. 
{ h ) Epiftol. pS. ad Trajaa. L 10. (i) De die NataL c. 1. 
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Varrone ivi altro non dice , fc non che Fede Pd- 
ganali erano dette quelle , che di alcun luogo di fuo- 
H \ di alcun Borgo , di alcuna Contrada , o Villa 
( Pagi ) erano proprie : Feri* non Populi , fed montano- 
rum modo , ut Pagana i: a , qnx funt alicujui Pagi » Da 
ciò ne viene egli forfè, che nelle Città non vi foflero 
e Templi, eSagrifizi, e Culto di Numi in que" tempi ? 

Cicerone coetaneo di Varrone, che gli dedicò i tré 
fuoi ultimi Libri della Lingua Latina a noi giunti 
(a); e che fu elfo da lui vicendevolmente introdotto 
ne' tuoi Dialoghi Accademici; nel Secondo delle Leg- 
gi un'Antica ne riferifee, che riguarda la Religione 
de* Romani. Fra le altre cofe avvi: Lucos in Agri* 
habento , Larum Sedei : efa minando le quali parole 
il mede-fimo Cicerone ivi (oggiunge : Eamdemque rat io- 
ne m Luci babent in Agris , neque ea , qu* a Major ibuf 
prodita eft > cum Domini s , tum Famulis , Viìltque confi. 
pcflu Religio Larum. Con una tal Legge fi diraoftra , 
è vero, che fino dagli Antichi Tempi di quella Leg- 
ge efler doveavi anco nelle Campagne il Culto delle 
Divinità: ma non erano nè manco allora le fole Cam- 
pagne, ove quello fiorale. E in quella medefima Lcg* 
ge appunto, quafi immediatamente prima delle ripor- 
tate parole : Lucos in Agris habento , & Larum Sedei : 
vi fi rifeontra, che nelle Città effer vi dovevano i 
Templi : ConflruSta in Urbi bus Delubro, habento : come 
in vece di: Conftru&a a Patri bus Delubra habento: sì 
Jegge ne' migliori Codici dall' annotator Gotofredo, 
e rettamente, perciocché quella Legge medefima ivi 
da e(fo Cicerone fi ffn'ega , e ripete così; Dtorum (£) 
Delubra effe in Urbibus cenfeo . 

Dio- 



(a) Varr. de Unga, latin, in Praefat L 4. 
(£) Deorum pensa anche <jui il Gotofredo nelle Marginali M* 
Kotc, in Ytcc H Patrum, dorerfi leggere, e riporre. 
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Dionigi Alicarnaflco nel primo addotto Libro delle 
fue Romane Antichità altro non ha, Te non cheNuma 
Pompilio II Re di Roma 

tmXwfm'H t^n ciò è, eh* egJi divi le tutta la Regio» 
ne, o fia la Campagna in tanti così chiamati Pagi z 
cofa che detta fu dappoi anche da Plutarco (a): m \ 

e che nulla non 

conchiude per ciò che intenderebbero ii Baronio ed 
it Pagi . 

II Paffo poi del citato IV Libro dell'Alicarnafleo Io 
recherò intero intero (i), iebben lunghetto alquanto, 
con ciò fia che debba quello in appretto fervirci di lume 
ad altre cognizioni, A<tx* ri é Toa/o, .w« ff 

fte<'f3( rluj yltv xatù Wf cfH*v'(y ^ nroXu ri aVpaXl'c mt$ }l«f)»<"C 

dvóuaari* aonixoi\tSv Yìajjt;. t\5x *uu%9&O"0* ** dfyoìy a -vcwn i 
Gir é tì xo\f ut euy t$o<fo$ yeti oti9 , Xj to' »»*« Jitvoxm'ffor t> tuù^a . 
A'fXovns «V x, w'w» iterar, • ^lAoXt'f iytvfm mi 19 òvipa-m %f 
ytvfy** dittai «fJ5f «rtu/Tf X»V-wv • { W» av«r 'Ta^»»' * xj W{ x«>«C 
ùr eJ? aW* &/. K«*> oVo^ fVi' to' 0 VX« W« 

^•f*'«{ 1? ^^««.y m9<p9f*t xat' a%<f>* •'xXf>«r , « r w/W 

t/ rttunm *utt»yov ( xj « 2f* «VfVfaT»» . «%« Ji' W«r 

-rXif^t/f /iif cftfT/Jpiwj *7 xj pewipoì , Mt'xArer «vw/c iffO~ 

0aSi >t*» fmivxaww w xj evXax»* *w tdytty *ff B-uritue 
xotvwe ytfmf* t*i*r*r,f a>» 9twtfx*t*<**t i»f«i* ri,m 

xj nàurfm i* rmtf Vaw'u rifu'cwj xmm^n9c£f*wo; , W xaXv'pwa Ela- 
ya»d> ta . Kat vifJtst Jvi'f «Jfif /lf»r unai*! **C faJ 5>i/A-< t%x?i 

Pi\>.icùf) i 1 9UfWiyptt^ m • F'f $V9l'a» mu-r'jjj, xy rLù euùoio* 

avariti fXi'XAfrt tv'; Òuc-Tctyìi; xaW xi^tXfuù *ft9(À€9»9 vo ut r ut 
tt 9wu*»9Q% fmv , i r? por t<w'( ay/fcrc, imf9» ài rtidf ?tu/au x«{ ) a&a 
rft ti w'c aV/S* f . El- i? <ra*r«£*>A<»i>ur'»c vVo «f^f l>tfi*xo'i»»K »,*f 
itftiVi ^owfpoc o'ì^f or'^pw'-rwy d&*ftcf fyartwxaial ynv» rt xj x a >* 

«%s/«r . Che vale a dire: fifatf?/ /^i/*r r«///«j 10 quoteumque 

fue- 



(4) EV Nov^u. t 

f^) Edit. Oxon. ex *fheatr. Shcldon. impcns. Thom. Bcnnet. 1704. 
in Fol da tale Ediùonc non fi è preso che U Greco Tcfto » 
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fuerunt poflea Tribus Terram /tynfttm (*) , fa cum , 
ubi valdè firma Agrefiibus prttberi pojfent propugnanti* , 
afyla para Jet , Gr&co nomine ipfa vocavit Pagos . Jlluc 
confugiebant ex Agris omnes quando bojìium incurfus fie- 
bat , & /ape pernoóiabant ibi , Adagiftratus pr eterea & 
bis erant , qui bus cura erat 6* Komina Agreflium nojje 
contribuentium in eodem Pago , & Pojfeffiones , in qui bus v#- 
ta ipforum erat . Et cum opus ejfet ad arma Rufiicos va- 
care , aut pecuniarum Cenfus viritim colligere , hi Corpo- 
re cogebant , & pecunias exlgebant . Ut autem & bùrum 
wultttudo non inventu difficilis ejjet , & manifefia , Aras 
juflìt ipfos extruere Diis Infpeùloribus & Cuflodibus Pagi f 
quas prxfcripfit Sacrificiis communibus vener ari quotami $ 
fimul [e congregantes , Feflum quoddam , & hoc in fummo 
bonore> inflituens, vocatum Paganalia . Et Leges Sacro» 
rum ipforum , quas adbuc per obfervantiam babent Ro- 
mani , confcripfit . Ad facrificium autem bujufmodi , & 
Conventum , omnes juflit ejufdem Pagi in capita fiat ut unt 
Kumifma conferre , alterum Viros , alter um vero mulie- 
res y aliud porrò impuberes . Ex quo connumerato per Pr*- 
fides Sacrar um , manifcflus bominum numerus oriebatur , 
j#x/4 fexum , 4/94* joxftf atatem . 

Ma cofa mai ne ritolta ? Io non fo ricavarne fc 
non fe che il nome di Farg/ importo venne da Servio 
Tullio Sefto Re di Roma a' luoghi di fuòri abitati c 
muniti di difefa, togliendolo dalla corrifpondente Gre- 
ca Parola (!«>»<: che ad ogni Pago aveavi i propri 
Magiftrati, e che i loro Abitatori portavano in que' 
tempi l' armi , ed avevano V ufo della Milizia : che in 




(a) Ajgrejterrt interpreto il *«* w{ •'p« ,r *c » che nelle varie 
Traduzioni fi spiega in Montanis . Di fatti i Pagi non erano soltan- 
to in montanis, ma ben sempre in jQgrefilus fonerò sul piano, 
o sul colle. E O'fw.o'f fi contrappone alfa Voce H>«f«f che vale 
dimeftico. Oa.dc il ?M yUi xaW qui vale quanto Agrum* 
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tiafchedun Pago fu eretto un Altare dedicato a 1 Numi 
Tutelari , ove ogni anno fi celebravano con Sagrifizi 
le folenni Fefte, chiamate perciò Paganali: che in ef- 
fe finalmente fi faceva il Cenfo de* Forefi , e fc n' efi- 
geva il Tributo. Tutto ciò però non prova, che nel- 
le Città, e in Roma ftefla fofife allora in men vigore 
che fuori il Culto de* falfi Dei, fia per riguardo a* 
Templi , fia per le celebri Fcilività : nè certamente fi 
potrebbe ciò affermare, fe non le contro a tutta la 
più chiara evidenza de' Fatti Iftorici di que' tempi. 

Ecco quello che à Tito Livio neh" addotto propo- 
nimento. Ni quid invioiatum relinqueret ( parla di 
Filippo penultimo Re di Macedonia ) Tempia Deum , 
quét Pagar im habebant ( gli Ateniefi, de' quali ivi Li- 
vio ragiona ) Attui ^ atque incendi jujfit . E non molto 
dopo : Delubra Jibi ( ciò è ad eflì Ateniefi ) fuijfc , 
qu* quondam Pagatim habitantes in parvìs iilis Caftellis , 
Vicifque conjecrafa, ne in unam Urbem qui de m contribu- 
ti Majorcs fui deferta reliquerint . Cotefto Storico a- 
dunque ne dice che gli Ateniefi ^e non già i Popo- 
li generalmente, come volle farne credere il Pagi (ay 
prima che fi adunaflero a formare una fola Città, a- 
bitavano Pagatim ,e che in quelle loro piccole Cartel- 
la , o Contrade , avevano i Templi alle loro Divinità 
confegrati, i quali eflì non lanciarono andar difetti, 
uè manco dopo di eflerfi portati a condurre infieme 
una vita più focievole col formare la loro Città : ed 
aggiunge finalmente, che que" Templi efiftevano an- 
cora quando il mentovato Re faceva ad elio loro ed 
a' Romani la Guerra, e ne comandò la diftruzione. 
Tutto ciò va beniflimo. Ma io non fo però vedervi 
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cofa che favorifca l'opinione dei Baronio , ne del Pa- 
gi -, nè che quindi i Cultori degli Idoli il nome di Pa- 
gani fin da que' tempi (brutterò. 

Cotefte fono le parole di Plinio il Vecchio. Pada- 
na Lege in pievi fque Itali* Prcdiit cave tur , ne multerei 
per itinera ambulantes torqueant fufos , aut omnino dett» 
clos ferant , quoniam adverfetur id omnium fpei , proci» 
pueque Frugum . Onde da etto lui fi diduce che Leg- 
ge Pagana fi chiamale quella de' Luoghi di fuori e 
rurali, e che in quelli fi confervaflero tuttavia a' tem- 
pi fuoi i vani Augùri . Ma erano forfè deffi gii Ah- 
gùri efehiufi allora dalle Città? 

Apprettò a Plinio il Giovine fi trova , che ricercan- 
do egli a Trajano Imperadore la forma del Giudizio 
nella Inquifizione , e condanna de' Criftiani ,* così egli 
i progretti del Criftianefimo deferive : Neqnc enim in 
Civitates tantum , [ed Vicos atque agros f tip e r flit ionia $~ 
fiius contagio pervagata efl . In una tale autorità per- 
tanto abbiamo anzi una ficura attenzione , che fino 
da que' tempi , fui cominciar del II Secolo, fono agi! 
^ìmperadori tuttavia Idolatri , fin nel Ponto e nella &- 
tinia, ov'etto Plinio allora trovavafi Legato intorna 
all'anno m dell'Era noflra Volgare , in cui appuri* 
to da' Fatti d'Idacio, Trajano VI èX Africano^ regi- 
ftra : His Cofs. Perfecutio Chriflianorum ; il Criftianefi- 
mo erafi di già ampiamente ertelo non pure alle Cit- 
tà, ma e alle rurali Contrade eziandio, e alle Can> 
pagne • 

Quanto a Cenforino, ecco ciò che di lui fcritte il 
Baronio {a): Vnumquemque Gentilium in fuo Agro òa- 
Mffc partem àliquam D'tis Sacratam , in qua eas cole» 
rent , Auclor efi Cenforims . Ma non è vero che Cen- 




(*) Net. in MrjrtyioL Rom. sub àie |i. Jatiuar, 
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formo dicefle, che ogni Gentile aveiTe già nelle fu* 
Potfelìioni un luogo desinato al Culto de' Tuoi Dei, 
e ilBaronio o preie abbaglio, o volle fare ogni sforzo 
per infirmarne ciò che provar non fi poteva. Eccoti 
Tello di Cenforino (a) Et cam agros atqite urbes Dea* 
rum m un ere pqffiJerent ( Ve ere s San Affimi Homines ) 
parìem quamdat» Templis Sacelli fqne t ubi eoi coler -ent , dU 
caverunt . Non ifcrive adunque cotefìo autore, che o- 
^nun degl'Idolatri aveflc già ne' fuoi Poderi qualche 
parte agli Dei confegrata : anzi quella qualunquepor- 
zione , che fecondo Cenforino quegli Antichi SantilTi- 
mi Uomini dedicarono in Templi e in Cappelle per 
riconolcenza verfo agli Dei , che credevano dato loro 
aveffero e le Campagne e le Città; egli non decide 
uè manco fe folte da quelli confegrata a' Numi, oin 
Agris , o in Urbibus : E quando mai non fi potrebbe 
dalle iue parole arguire, fe non fe che anco alla Caro- 
gna alcun Luogo quegli Antichi agli Dei confegrafle- 
ro. E in ogni modo giammai Cenforino non fi fo- 
gnò pur per ombra di feri vere , che il Culto de' Gen- 
tikfchì Numi fotte più in vigore in Agris , che non 
in Urbibus: come per fe fteffo manifeftoapparifce .Nè 
affermarlo certamente poteva, perciocché in riguardo 
auche a'fuoi tempi , entro la I metà del Secolo III, 
ciò è nell'anno 238 Volgare, fotto agl'Imperadon 
tutti per anco Idolatri , troppo il fallo detto egli 
avrebbe . 

Da niuno pertanto di coretti Autori dal Baronto e 
dal Pagi addotti non fi prova, anzi nè manco fi fa 
una fola parola, la quale dia un menomo cenno , che 
per eflere fiati chiufi dagl' Imperadori Crifiiani i Tem- 
pli delle falfe Deità, e proibiti i loro profani Sagri- 

fizij 
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fizi; privi perciò i Gentili dell'ilio della loro fuper* 
licione, ufciflero dalle Città, ove ciò fofle interdet- 
to , e Pagos aàirent , ne* quali fotte loro pur an- 
che lafciato la libertà di dare il Culto agli Idoli , e 
di celebrarvi i loro privati Gentilefchi Milk-ri ; e quin- 
di dal luogo del loro rifugio, e del loro particolare 
foggiorno, qual proprio diftintivo fegno, il nome di 
Pagani fortiilero. Nulla affatto di cotefto , ripiglio, 
non fe ne ritrae, nè fe ne può didurre. 

Ed edere altramente non poteva. Cotefti fovracci- 
tati Antichi Scrittori viffero tutti prima degPImpera- 
dori Criftiani, e alquanti di loro prima eziandio del 
Criftianefimo ftc(To : E per foprappiù ragionarono eglino 
di cofe {penami ad età e a tempi troppo diverti da 
quelli, di cui intefero di favellare il Baronio edìl Pa- 
gi, e parlarono di fatti anteriori di molto perfino ad 
cflb loro medefimi , che così fcrivevano . Quindi egli 
è , che io non Io neppur comprendere in quale guifa 
fiafi potuto immaginare di giungere colla loro Auto- 
rità a provare avvenimenti e gefta di cotanto a loro 
medefimi pofteriori. E cotefto grande apparecchio di 
Citazioni non fa per avventura al cafo di che fi trat- 
ta , ed è tutto fuori del proponimento per cui fi prò- 
dulie. Quando mai potrebbe più torto cadere a tato 
no in mente, che fi aveffe voluta andar in traccia di 
fondamenti, onde moftrare che Pagani follerò addi- 
mandati i Cultori degl'Idoli già fin prima del nafeer 
del Criftianefimo . La qual cola, oltre all'effer con- 
traria al proponimento loro, non fufòfte per niun mo- 
do , ficcome non pure ivi fteflb il Baronio , ma il 
Briffonio, e il Vultejo (*), ed il Calvino, <£> con- 
tro 



(a) Inftitut. de Teftam. ordinand. in princip. n. 19. 
(b ) Lcxk. Juridic. in Pagana, kg. 
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tro a Filaftrio (a) y ed a 5. Ifidoro ( 4) , affermano , 
t, foftengono. E con gran ragione fi deve da etto k>- 
ro negare , che i Gentili acquiftaflero il nome di Pa- 
gani prima de* tempi del Criftianetimo: perciocché co- 
tetto atterrerebbe del tutto la loro Sentenza, che na- 
ta fuppone una tal Voce nella mentovata Significazio- 
ne foltanto nella Seconda metà del Secolo IV. 

Se del Fugami fi tratti, ciò è , che dinotale Abi- 
tatore , o cofa attenente a Villa , a Borgo , a luogo 
forefe; cotefto non a fu egli del certo l'unico valore 
di quel Vocabolo. Un altro elio n'ebbe più adattato 
al calo , e aliai ufitato e comune tra quelli che 
parlarono il Latino Linguaggio. Poco più fopra può 
ben vederfi che il Baronio ifteffo fé ne accorfe c lo 
accennò pel riportare ciò che in lode dell' Impera Jor 
Coftanzo ne lai ciò Teodorcto. E fra poco, ne acca- 
dcrà di doverne più a lungo tramare* non oì 

Del re fra me l'Autorità di PJink>< nV Giovine (c)fa 
mani fedamente contro al Baronio,. che «a fuo favore 
intefe dì addurJa in campo; perocché da quella anzi 
ne feguc, che non furono i foli Idolatri che vi veOèro 
mfagii yy onde * coloro per W Mon^jiome di Pa- 
gani, comVcgU vorrebbe, potuto 4fr^are ; giac- 
che da- eifa Plinio medefimc^ . ^ un .jerop* ( cofta , che 
iyi ^àjocajc $ich& iLCrmm^^^ r hnw ^à 
.Non tolamente però quanto ideò il Baronio, e con 
feco il Pagi, rimane privo d'ogni appoggio per parte 
del|e Autoxità da' io vr acci ta ti Antichi Scrittori; ma 
nè manco da vcrun altro coetaneo Documento od 
Audore per veruna guifa non., colta, ila che a cagione 
degli Editti degl' Impcradori Criftìam fuggiflcro dalle 

— > — . Città » 
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Città gli Idolatri ad Pagos ; fia che in Pagis con più 
libertà il privato e domeftico Culto degl'Idoli da etto 
loro fi eiercitaffc. E la bifogna va per avventura iti 
maniera da cotefto troppo diverfa. 

E quanto alla Prima , che per gli Editti degl' Im- 
pcradori Crifliani fuggiffero gì' Idolatri dalle Città ad 
Pagos ; a 1 tempi di Coilanzo ifteflfo ( lotto al qual Im- 
perauore fi vorrebbe pur dal Baronio nata la Voce 
Pagams in fentimento di Gentile) non ottante le Leg- 
«;i di Coftautino, in Roma fufMcvano le Vertali, ed 
eflfe vi continovavano i loro pubblici Sagrifizi agli Dei , 
come abbiamo dall'Anonimo Autore dell' antica Det- 
enzione del Mondo, che ferule intorno al 348 fotto 
agi' Imperadori Coftanzo e Collante. Quelli celebran- 
do Je cofe tuttavia a'fuoi tempi illuftri in Roma, fra 
l'altre dice; Stfnt autem in ipfa Roma & Virgmes fe- 
ptem ingenua & clariffim* , qh* Sacra Deortim prò f tin- 
te Ci vitati* , fecHnàtitn antiquorttm morem perficiunt , & 
vocantur Virgines Vcflx . Anzi Simmaco afferma (a) che 
ciò fa permeilo eia Coftanzo iftefto : Confi antiurti Sa- 
crarum Virginum Privi legiis nibil jtetraqijfe , dccrevijfe» 
qae Hobilibus Sacerdotia , Romani* Ctremoniis , non ne» 
gavtf* imptnfat . ^ ^ .^'i^^ ^ " J 

E Roma ed il Senato continovarono ad euere Ido- 
latri in modo, che Magnenzio folle vatofi nel 351 con* v 
tro a Coibnzo, per attraere al fuo partito quella po£,j 
fente -Metropoli , unico ifpediente giudicò il rimettere 
nel fuo primiero (lato e vigore l' Idolatria ( b) . 

Dall'Editto di Coilanzo medefimo dato a Tauro 




(<t) Rclat. ad Valentin. Junior. {b) Cod. Theod. I $. de 
Pagati. Div>. Athanas. apotog, 1. Gotofred. m 1 j. de Pagan. Co<J. 
Theod. Pagi ad ann. 541. n. 18. & ad ann. j/j, n. (a* 

(c) 1. 4. Cod Theod. de Paga* 
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353 e non n «i 34^ j come ha il Baronio (£), 

ove quello Imperadore preferive prima omnibus loch , 
e poi Urbibus miverfis^àì dover chiudere i Templi, c 
vietando ogni profano Sagrifizio proibisce perfino a 
quelli Tacceflo; fi viene a rifeontrare, che nelle Cir- 
tà eziandio egualmente che effer fi potette in Pagis , 
continovavano tuttavia a fufliltere ed a rimanere aper- 
ti a! Culto degr Iddìi i Templi degl* Idolatri . 

E forpalTando il breve Imperio di Giuliano , il qua- 
le ognun fa quanto mai procurate di rialzare e con 
che sforzi l'Idolatria; Valentiniano I egli medefimo 
attefta (c), che in fui bel cominciamento dell'Im- 
perio fu©*, che fu nel 364, fu obbligato a concedere 
al Senato, a Roma, ed all'Imperio, il libero Culto 
de'falfi Numi. Nel 368 egli onorò le tuttora eflìften* 
ti Vergini Vedali (</). E nel 371. pennrfe l'Arti fpi- 
cina (*)> e al Senatot/rfmertere in piedi l' Ara della 
Vittoria iti Campidoglio (/); e diede molti Privilegi 
ed Onori a'Sacercfoti Gentili, (g) Eppure da Mario 
Virtorino intefo abbiamo già volgato prima d'allora 
il nome Pagana in valor d'Idolatra. 

Ciò che operato pertanto avevano Magnenzto e Va- 
lentiniano I, per eguale mira politica fu pofteriormen- 
te e filila fine del medefimo IV ! Secolo pollo in ope- 
ra da' due del Komano Imperio" Occidentale oceupa- 
tori, Maflimo (£)> ed Eugenio (i)\ ciò è per ade>: 



(a) Pagi ad ann. 5 c 5 n. *. (M ad ann. i£6. n. xi. 

(e) 1. 9. de Maicf. & Mathcmat Cod. Thcod. (i) L $. de 
Medie Se profeflbrib. Cod. Thcod. ad Prartcxt- P. \j. 

(c) 1. 9. de Malcf. Se Ma theraat. Cod. TheocL - ^ -. , 

(/) Syirnnacb. loc. cit. (g) l 7f. & 77. de Dccur. Cod. 
Thcod. (h) Baron. ad aaa. -n • X ad anti. 98.7. 11^63. 
BolfttctHift.aiiiv.anii. ( i) L tz» Cod Theod. dri P*g*A i 

& Sozomea. I 7. e i*. <aJ; iV>Wl r. XvJ .» .1 '* 
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rire alle fuppliche non già de' Forefi , ma de* più pof- 
fenti della Romana Repubblica, e de' Senatori tutta- 
via zelanti Idolatri (<*). E quelli due ultimi efem- 
pli anch' etti, del pari che l'antecedente di Valenti- 
mano I, anno forza contro all'opinione ancora del 
Pagi, il quale abbiamo veduto fup por nata per l'an- 
zidetta cagione la contefa Voce Paganti* in lenti men- 
to di Etnico nell'anno 365- volgare prefo a Vittori- 
no fovrammentovato. 

Inoltre dal Concilio Africano celebrato nell' anno 
401. volgare fi raccoglie, che in quel tempo contino- 
vavano pur ancne i Cultori degl'Idoli ad abitar <lel 
pari e nelle Città e fuori. Ivi pertanto cercandofi di 
rimediare al grave fcandalo degl'Idolatrici Conviti * 
ita ut nunc a Paganis Chrifliani ad beec celebranda co- 
gantur , ex qua re temporibus Chrijlianorum Imperai or um 
perfecutio altera fieri oc<ulte vidòatur ; fi decretò fufle- 
guentemente (b ) di ricorrere a' medefimì Imperadori , 
affinchè vetari talia jubeant , tf de Civitatibus , & de 
Poffeffvmibusimpofitapoena probibtrtt ove merita d'eflero 
oflervato j che non fi dice vetari talia jubeant de Pa 
gis, oppure de ' Poffejfionibus , ma fi feri ve egualmente 
& de Civitatibus à de Poffeffionibus fegno manife 
fto che il difordine durava tuttavia egualmente sì nel- : 
le Città che fuori. Anzi a vero dire chiaramente indi 
apparifee, che più nelle Città che non fuori allora pur 1 
anche floride l'Idolatria, dal foggiungervifi immediata» 
mente che tali Empietà Idolatriche in alcune Città fi 
commetevano perfino nelle Feftività de' Santi, e rteU 
le Chiefe ifteffe: nam cwn etiam in Natalibus beatiffi- 



• 
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T*' .r.l t t .".v - -ijg ,t ' 'A .•.(•fuii.ru iS .r ' ( V> ; 

(4) Di*. Ambro* Epift. ad.Eugco. Iaiperjtor, Paulia, ia Vita 
S. Ambrof. (*) Gmom 2.7. ; * tJ . rd »• 1 
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morum Martyrum per nonnulla! Civitates, & in ìpfis fo- 
ci; facrisy (alia commi ttere non reformi dent . 

Di fatti per le Manze Covra di ciò ricevute final- 
mente r Imperadore Onorio dopo la morte di Stilico- 
ne, nell'anno 408 diede un Relcritto a Curzio 

Prefetto Pretorio, in cui ebbe in vifta di fpegneredel 
tutto V Idolatria per anco efiftente allora non già in 
Pagis foi tanto , ma com'egli detto dice, in Civi tati- 
bus , vel in Oppidts vel extra Oppida : e vi Soggiunge : 
Arde locis omnibus de/lruantur: Non liceat omnino in ho- 
nòrem facrilegi Ritus fXnc/ìioribur locis exercere convi- 
viti , cari quicquam Solemnitatis exercere . Epifcopis locorum 
b*c ipfa probibendi Ecclefiaflice manus tribuitnus /acuita, 
tem . Dal che fi viene a riconofeerc, che anco nel 408 
moiri pubblici avanzi della Idolatria duravano egualmente' 
nelle Città maggiori, e nelle minori, che fuori di effe. 
Per quello che riguarda la Seconda , ciò è che in Pa- 
gis più liberamente dopo gli Editti dégl' Imperadore 
Criftiani il privato e domeftico Culto degl'Idoli fi 
efercitaffef tutto all'oppofto gli occulti, notturni, pri- 
vati e domettici Auguri e Sagrifizi furono propria men> ) 
r^que'dcfli^ che avanti eziandio alNiceno l Conci- 
lio da Coflantinu U Grande, c pofeia da' fuoi Figi iuo-: , 
Ji jde'Paierni Decreti rinnovatori, e petfino da Va- i 
ientiniano I, nel 364 (*), vennero in ogni luogo uW 
golarmente ed in Kpecie vietati, per confezione del Pa- , 
gi fleffo (O^ancbe allor quando i pubblici C folenni 
Augùri e SagrihzL nelle Città ti in doma fletta fi 
tollerarono (d). £ coteflo bpo fi comprende, eflce > 

; . 1 l j CQ hV 

(a) L i 9 . de Paganis Coi Theod. (*) i 7. de Malefic 
Cod. Hicòd: "(e) acanti. ,xV n: ìi. & ai anit } ìi. n. 6. 

(d) L 1. de infirmand. hisque sub. Tyrann. L 1. L a. L.7. de 
malefic & l u *. L de Paga*. Cod. Theo* le Eweb, Vk, 
Coaftantin.1 4^ c. : > ^ . •** ' 
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contrario di troppo al penderò del Baronìo e de' fuo ; 
consentanei. Imperciocché per qual cagione ritirai f 
ad Pagos ad efercitarvi il privato vietato Culto degli 
Idoli, quando loro era pur anche permeilo dovunque 
il pubblico efercizio di quello? 

Deve di più oflervarfi che le Leggi e le Proibizioni 
di Collant ino il Grande contro al Culto degl' Idoli non 
folo fi eftefero alle Città, ma per repplicata attenua- 
zione di Eufebio (a) inchiudevano efpreffamente e no- 
minatamente ogni paefe , luogo , e perfona , al Roma- 
no Imperio foggetti . L* Imperador Cortame, il minor 
de' Figliuoli di eflò Coflantino, a cui toccò in forte 
principalmente l'Italia (b) (e non già Coftanzo 
(c), al qual ciò non bene attribuì il Baronio (d) , per- 
ciocché quegli ricevuto aveva in partaggio l' Oriente 
(*)) nel fuo Refcritto a Maddaliano Vice-Prefetto 
Pretorio emanato Marcellino & Probo, ciò è nel 341, 
con quelle fue parole ( /) : Ceffet Super/litio , Sacrifi* 
ciorum aboleatur infanta; nam quicumque contra legem 
Divi Principis Parentts noflri , & banc nofirx manfuetu- 
iinif jHjffìonem , aufits fuerit Sacrifici* celebrare, compe- 
tei in eum vindiììa, & prxfens Sententi a exeratur : an- 
eli' egli ne moftra chiaramente, che l'intenzione del 
fuo comando fu univcrfale , ficcome già quella del 
fuo Genitore, e diretta del pari ad ogni luogo delle 
Diocefi per lo meno a quel Vice-Prefetto fogpette. 

L' Imperador Coftanzo fuo Fratello rimafo alfin fo- 
lo nella Romana Monarchia, neir arrecato fuo Edit- 

• • • * 

to 

# • • • • 

* ♦ » 

(a) Euseb. Vit. Con frantiti. L a» & 4$. & L 4. C. 1^. 
( b ) Eunap. in Mdes. Zofim. L 2. Julian orat. 1. Vidor. in Con- 
ftantin. Zonar. annal. Tom. j. ( c ) Pagi ann. $41. n. 18. 
. (d) ann. $41. n. 60. (e) Eunap. Zofira. Julian. Vifor. Zo- 
nar. loc. cit. (/) l 1. de Pagan. Cod. Thcod. 
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to a Tauro Prefetto Pretorio d'Italia (4), apparte- 
nente air anno 353, parlò ancora più chiaro : Placuit 
omnibus locis , atque Urbibus univerfis , Claudi protinus 
Tempia , Ò* accejju vetitis omnibus , licentiam delinquerteli 
perditi r abnegati. Volumus eiiam cun&os Sacrificits ab- 
fiinere . Quod fi quis forte aliquid hujufmodi perpetrarit , 
gladio ultore flernatur , F acuita! etiam perempti Fi/co 
•ìdecernimuf vindicari: i3 pmiliter afflici RcBores Provin- 
ciarum , fi facinora vindicare neglexerint . Laonde rima- 
ne ceno ad evidenza , che Collanzo intefe di volere 
{penta l'Idolatria in ogni luogo di fuori egualmente 
che nelle Città. Nè da tale fentimento dechinò pun- 
to nell'altro fuo Editto, pubblicato Conftantio Vili 
& Juliano+àb è nell'anno 356, dicendovi (b):Pana 
capitis fubjugari prtecipimus eosy qs&s operam Sacrificits 
dare , vel colere fimulacra confliterit . 
. - Ed egli è bensì vero , che dalla Serie e da! Con- 
fetto di tutta la Storia Ecclefiaftica , e da cento Do* 
cumenti di quella Età ( c ), colia, evidentemente, che 
non pure fine a Teodofio il Grande, dopo la morte 
del Tiranno Eugenio, ciò è fino al Joa , fecondo 
tenne il Pagi (a 1 ), ma fino già cominciato il feguen- 
*e V Secolo, giudo a ciò efee fi raccoglie da' Fatti 
Idaciani (f ), dal mentovato Africano Concilio del 
401, e dalle Leggi da Onorio nel 408 da 
Teodofio li x nei 416 (g) , contro all' Idolatria ed agli 
Idolatri pubblicate; non fodero gli accennati ed altri 

■ * pofte- 

(4) L 4. de Pagan. Cod. Theod, {h) 1. 6* de .Pagao^ Cod. 

Thcod. [e) l 4. L 8. I. 9. I 11. & I. 11. de Pagan. & L 

11. de Dccnr. Cod. Theod Eunap. in Vitv Maxim, ia fin. Zofim. 

L 4. Sozomen. 1. 7. c. 11. Theodoret. HUL1 f. c. io. Se *4- 
(d) ad ann. 38*. n. 7. & ad ara. 391. n. ti,\ 
(0 mìiio Theodor* V, C^ìò c i-anno. (/) I. 1*, 

de Pagan. Cod. Tnàtrf. ' ( l il; de Pagan. Cod. Theod- 
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pofleriori Imperiali Editti in tutte le Tue parti, nè fo- 
ltamente fatti cfeguire : non pertanto nè la Serie , nè 
il Cornetto della medefima Storia, nè i Documenti 
di quella età ^ non pur non ne infegnano, ma nè man- 
co ci permettono per alcuna maniera il poter giammai 
inferire, che più nelle Città, che non fuori, in Pagis y 
l'efecuzione di tali Editti promotfa ne venifle , nè che 
confeguentemente più tolto in Pagis , che non in Ur- 
bi bus , libero fotte il Culto de'falfi Dei. 

Che fe nel 342 con fuo Editto a Catuiino Prefetto 
di Roma vietò ì'Imperador Collante (4) ( e non 
Coftanzo, come feri fife il Baronio (A), che lo pofe 
eziandio fuor di luogo ) che diftrutti non foflero al- 
cuni Templi fuori delle mura e ne' contorni di quel- 
la Città (e); cotefto, per oflervazione dei Baronio 
(teflfo, fi fu a tutt* altro fine da lui medefimo in quei 
fuo Decreto ifpiegatone , che non a quello di permet- 
tere in Pagis verun Culto Idolatrico , vale a dire per 
ferbarli ad ufo di pubblici divertimenti. E noi abbia- 
mo di già oflervato , fono pochi momenti , che V an- 
no addietro egli aveva pubblicato una Legge , in cui 
proibiva i Sagrifizi univerfalmente e indiftintamente in 
qualunque luogo di fuo Dominio, e fuggetto alla Giu- 
riedizione del fuo Prefetto Pretorio. 

Da tutte V accennate cofe frattanto fi viene a toc- 
car con mano, che non fuffiftono per nulla le due 
Propofizioni del Baronio; ciò è che nè per gli Editti 
degr Iraperadori Crrftiani chiufi i Templi delle Città , 
fi rifugiaflero gP Idolatri ad Pagos ; nè che in Pagis 
con più libertà, che non in mezzo alle Città, fia il 
pubblico, fia il privato domeftico Culto de' bugiardi 

Numi 

-*^y>»- -fr**-**- • ir^ir*- -«tv*» -tr\^*- • -^r%r^ -wxo» ■ *r*r+ -tr~^y>t- -v\r^. 

(a]) Pagi ami. J41. n. 18. (è) ann. 346. n. io. 
(O L }. dt Pagati. Coi Thcod. 
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Numi da cffo loro fi cfercitafle, o potefTe efercitar* 
fi. Laonde manca eziandio ogni fondamenio da po- 
terne fanamente didurre la confeguenza ch'egli trar 
ne vorrebbe , vale a dire che il Nome di Pagani an- 
tonomafticamente, e come loro (ingoiare e diftintivo, 
o da tale pretefa loro particolare Abitazione , o in que' 
tempi , quegl' Infedeli poteflero acquiftarfi . 

£ tanto meno fi può cotefto affermare, quanto che 
noi veniamo dalle anzidette cofe a rincontrare, che e 
prima del tempo in cui fi pretende nato il nome Pa- 
gami in lignificazione d'Idolatra, e in quel tempo 
medefimo ciò è adire nel IV Secolo, e dappoi anco- 
ra; e Criftiani, e Idolatri, e nelle Città, e fuori,/» 
Pagiiy anno infieme uniti e indifiintamente fatto fog- 
giorno . 

Mi fi vorrà forfè ora foggiungere , io ben m'accor- 
go, che il Baronio {a) ed il Pagi (£), dopo i fo- 
vraccitati Antichi Gentili Scrittori, recano eziandio 
in prò della loro mentovata opinione alquanti Autori 
Crifiiani. Tali fono Santo Zenone (c), il Concilio di 
Cartagine (<0, la legge chiamata dal Baronio dell' 
Imperadore Onorio, ma a dir vero dell' Imperador 
Teodofio il II ò fia il Giovine di lui Fratello Mag- 
giore, data nel 416 (O, CR c più addietro ho già re- 
cato: e tali ancora fono Santo Agoftino (/), Pruden- 
zio (£)> ed Orofio (b) . 

Tutte coterie Autorità però, fono defle pofteriori, 
non pure alt* Ufo della Voce Paganus in valor d'Ido- 
latra , ma a Mano Vittorino ancora , a Ilario Dia* 

cono , 

(4) Not. in Martyrolog. sub die ji. Januar. (£) ann. 351. 
n. (e) in Psalm. 49. (d) Can. ij. — (*) i *i. de 

Pagan. Cod. Thcod. (/) Retra&. L x. c 43< & Senn. 6 - d * 
Verbo Domini. (g) Hymn. 10. de S. Romano» * t I. adv. 
Sjmmach. in fin, (A) In Prsefcàon. L. L 
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cono, e aSantoOttato, de'quali ho già fatto parola, 
fe Santo Zenone fe ne tragga, di cui or ora. E il dir 
loro tutt' altro importa da quello , che immaginarono il 
Baronio ed il Pagi: ne provano cotefti punto nè po- 
co ciò ch'etti pretefero, fia intorno all'Origine ed 
Etimologia della quiftionata Voce Pagarmi nell 1 accen- 
nato fentimento, fia al tempo del nafeer Tuo pretto 
a' Fedeli. E per nulla poi non dimoftrano , nè che 
per gli Editti degP Imperadori Criftiani chiufi i Tem- 
pli foltanto delle Città fi rifugiattero gl'Idolatri ad 
Jagos, nè che in Pagis continovafTero a rimaner tut- 
tavia aperti i Templi profani, e perciò potettero co- 
là o pubblicamente o privatamente il Culto delle loro 
Divinità più liberamente efercitare. Veggiamo ad una 
ad una coterte Autorità. 

Le parole di Santo Zenone dal Baronio in fuo favore 
arrecate fono le feguenti, colle quali ragionandoti a' 
Gentili delle tre forte de'Sagrifizi loro fi foggiunge: 
In prtdtis autem vefiris fnmantia undique fola Fana non 
nojtts. Prima però di far ufo di cotefta Autorità do- 
veva il Baronio accertarne due cofe: l'una, in qual 
tempo fìorifle fieramente Santo Zenone , e fe uno o 
due ve ne avette: l'altra, fe le Opere che vanno fatto 
nome di un tal Padre fiano genuine, vale a dire di 
quell'Autor di cui portano il nome, e fe tutte, ov- 
ver parte, e quali, ed a qual de' due; fe due Santi 
di tal nome fi ammef tetterò , appartengano ette rif- 
pettivamente . Certi che noi fottìmo che i p Sermo- 
ni fovra i Salmi, uno de/ quali contiene appunto le 
accennate parole dal Baronio in fuo vantaggio arreca- 
te, fottero di Santo Zenone, e della precifa Epoca lo- 
ro; allora forfè fi pòrtati con qualche fondamento prò- 
durre in campo. Tn altra guifa lafcio altrui confide- 
rare, qual forza aver mai portano perfoftenerc iaSen. 
tenza del Baronio e del Pagi. 

Ma 
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Ma appunto il Baronio medefimo (a) inclina a 
fupporre due Santi di taj nome, l'uno coetaneo di 
Santo Ambrogio , che ne fa menzione (b) , più antico di 
que' tempi l'altro, fenza definire a qual de' due i Ser- 
moni fovra i Salmi s'afpettino. In cotcfto penfjero 
però non dura gran fatto, poiché fi ritratta ben to- 
lto, e appoggiato al contenuto di più Opere che an- 
no il di lui nome (e) ne crede un folo, e lo penfa 
anteriore a' tempi di Cofìantino il Grande : e fe così 
fotte, noi faremmo fuor d'ogni quiftione, perchè pri- 
ma di elTo Coftantino non era ufeito vcrun Decreto 
contro agi* Idolatri, nè potevano quelli nel Siftema 
eziandio del Baronio elTer peranco fuggiti per ciò dal- 
le Città ad Pagos. 

Fiorifle mo'egli pertanto Santo Zenone anche intorno 
al 360, come inchinarono a tenere il Molano (d) 9 
il Labbeo (O , H Fabricio (/) , con che farebbe 
deffo coetaneo di Mario ViUorino;, le Opere, che 
abbiamo fotto il di lui nome, non fono comparfe al 
Mondo fuorché nel Secolo XVI, in cui fece loro ve- 
der giorno il Veronefe Guarino, nè prima d'allora 
trovali chi ne abbia fatto menzione . Quindi non an- 
no verun diritto per fe llefle di efler riputate per ge- 
nuine, fe per tali conchiudentemente non fi provino. 
E con fodi fondamenti , che nel cafo anno tutto il 
loro valore ( checche fentito poi ne abbiano il Ba- 
utta ed il Perette, e qualunque ila il Giudizio che 
del loro ftile pronunziò il Bartio > per non genuine 

w l„ -1 ~» ^ J?^. 

X*) Not. in MartyroJog. sub die iz. aprii. (b) Epift. ad 
Syagr. Episc. Vcroa. ( c) Serro, de Pudicit. Serra, t. de avaritr 
Serro, de Spirit. xdifìc. Doni. Dei. . (d) Not. in, Martyrolog» 
Usuarci, ad Diem xi. aprii (e) DU$ctt, de Scriptor. Ecdes. inZenoiv 

(/) BiWoth. latin. » Zcnon. ' \ 

- » 1 
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vengono attente da Sifto Sanefe (*)> dal Baronio 
fteflo dal Molano (c), dal Bellarmino (J),dal 
Poflevino (f), dal Mireo (/), e dal Labbeo (g), 
per tacere il Coco ed il Riveto (£)• Che fede' Ser- 
moni Copra i Salmi propriamente fi ragioni, cotefti , 
h non omnes , dice il Bellarmino, certe majore ex par» 
te apud Hilarium inveniuntur : e fecondo il Labbeo ex 
Commentarti* Santi i Htlarii in Pfalmos , & alinnde de- 
prompti fimt . Ne perfino a che provato invincibilmen- 
te non abbiali altronde Ja loro genuinità , alla quale 
non anno veruna nè preferizion, nè prefunzione , non 
può fanamente altro fuori di quefto affermarfi . La- 
onde ne fegue , che chi li tratte infieme fu pofterio- 
fe a S. to llario, il quale non morì prima del 367, c 
perciò fu pofteriore anch' elfo all'ufo del nome Paga- 
nia in valore d'Idolatra, al parere perfino del Ba- 
ronio e del Pagi. - 

Suppongali ni tra volt a, che genuino fi fotte l'addot- 
to pafTo, e che Santo Zenone vhTuto fotte a' tempi di 
Coftanzo Imperadore , come infirmarono il Molano, il 
Labbeo, ed ilFabricio. Quindi fi ricaverebbe , Io con- 
cedo, che allora nelle Campagne fi efercitafte per an- 
co il Culto Idolatrico, tranne, che più non vi fi ce- 
lebrando ne* Templi i Sagrifizi; In Prtdiis antem ve- 
firis fumantia antique fola Fana non noflis . E ciò fa- 
rebbe a dire , che rinnovata da Coftanzo la Pub- 
blicazione de* Paterni e de* Fraterni Editti contro U 
Idolatria (#), chiufi , almen per qualche tempo, i 
Templi eziandio fuori delleCittà a'falfi Dei dedicati > 

cef- 



( a ) Biblioth. Sanaci-, in Zenon. (b) Noè. in Martyrolog. 
Rom. sub die n. Aprii. (c) loc. cit. (d) de Scriptor. Ec- 
clcs. in Zenon. [e) Biblioth. Sacra in Zenon. (/) Biblio. 
tiicc. Eccl. in Zenon. {g) loc. cit. {h) Critic. Sa'cr. 

(i) L. 4. de Pagan. Cod. Theod. 
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erettati già fodero i profani Sagrifizj, non pure in IV- 
bibus Univerfis , ma in omnibus locis ancora , fecondo es- 
prime la Legge di quell'Impcradore : e che perciò nien- 
te più libero nò manco allora egli non fotte il Culto 
degl'Idoli in Pagis , di quello fi fotte nella Città . Per 
la qualcofa neppure nell accennato fuppofto da cotefto 
patto non sì potrebbe didurre, che gl'Idolatri dalle 
Città ad Pagor fi rifugiaflero per efercitarvi con più 
libertà le loro Superazioni , come pretefero il Baronio 
ed il Pagi, nè che quindi la dinominazione di Pagani 
defumeftero . 

Nel Concilio di Cartagine dal Baronio diftinto col 
nome di V , ( per farmi alla feconda delie oppofteci 
Autorità de'Criftiani Scrittori, fi decretò: Ab lmpe- 
ratoribus gkiriofijfimis peti , ut Reliquia) Idolatria non 
folum in Simulacri; , verum etiam in quibufeumque lo* 
cis , vel lucisj vtl arboribusy omninò de le an tur . Ma ciò 
che da cotefto Canone fi diduce fi è, che a'tempi di 
quel Concilio duravano tuttavia le reliquie dell* Idola- 
tria non già però foltanto in Pagis , ma inquibufeum. 
que locis . Dunque non ne fegue , che gì* Idolatri a- 
veffero abbandonate le Città per rifugiarfi ad Pagos , 
nè che; in Pagis forte più libero il Culto degl' Idoli , 
che non altrove. £ due cofe inoltre fono qui da of- 
fèrta tu* : l'una, che il Baronio nel produrre l' Autorità 
di quefto Canone nelle citate fue Note fui Martirolo- 
gio Romano (4) tralafcia quelle parole- verum etiam in 
qui bufeumque locis y che a lui forfè non piacquero: V 
ahra che ad un tal Concilio, ficcome celebrato fra il 
39S e il 402, ragionevolmente dovette ri trovarfi pre- 
fente Santo Agoftino, dalle cui parole, che ben tofto 
dovremo aver novamente fon' occhio, abbiamo già ve- 
duto 

(a) Sub die |I. Jantwr. 
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dato collare, che, aliai più antico d'allora era il no- 
me Paganns in Pentimento d' Idolatra . 

La legge di Tcodofio il Giovine data nel 416: 
Qui profano Pagani Ritus Errore , feu Crimine polluun- 
tur , hoc eli Gentile* , /jfc Mìlitiam admìttantur y nec 
admini/iratoris et Judicis bonore decorentur: egli è la 
Terza oppoftaci Autorità . Ma io non io per anche 
giunger a comprendere, come pofla mai giovare all' 
aflunto del Baronio. Quivi manifeftamente il Pagani 
vi fta per Idolatri, nè fi può ricavarne cognizione ve- 
runa intorno alla Origine ed Etimologia di tal Nome 
in tal fignifìcazione . E che tale Origine fia affai più 
antica di un tal tempo, oltracchè lo mo.ftreremo dap- 
poi, noi abbiamo veduto confettarti ciò dal Baronio 
lìeflo , c dal Pagi . 

Per quello che riguarda Santo Agoftino,, il primo 
tuo palio dal Baronio con qualche mutazione arreca- 
to fi è quello, che ho più Copra riferito: Dcorum f ai- 
forum , multorumque C ultore s , quos ufitato nomine Pa- 
ganos vocamus: Ed etto anzi a mio favore dimoftra , 
fecondo fi è di già ofTervato, che non era nuovo, ma 
bensì comune e volgato prima d'allora il coftume 
di adoperare il Vocabolo Paganus a dinotare un Ido- 
latra . E predo al medefimo Santo Agoftino lo riit-ontro 
tante volte, che non v' è numero. Del reftante nulla 
affatto non ne fomminiftra intorno a ciò che prcten- 
derebbe il Baronio, riguardo alla Origine eDerivazion 
di quel Nome nel! 1 accennato valore . 

Il Secondo luogo di cotefto Santo Padre dal me- 
defimo Baronkr oppoftoci egli è cotefto: Multi Paga- 
ni babent ifias abominatone* in Fundis fuis . Ma che? 
molti Idolatri, o forfè meglio ( prendendo qui i\ Pa- 
gani in fentimento tutto proprio) che molti Forefi a 
tempo di Santo Agoftino ferbaflfero ne' loro Fondi i pro- 
pri Idoli; cotefto non prova che i Cultori degli Ido- 

li fot 
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li folTero fuggiti dalie Città, nè che ne' luoghi di fuo- 
ri ( in Pagis ) più liberamente il Culto de' Fa Ili Nu- 
mi fi efercitafle che non nelle Città, nè che perciò * 
Pagis come da luogo di loro particolare abitazione il 
: Nome di Pagani quelli prcndeflcro . Prima perfino del 
nafcer del Crifliancfimo aveavi ragionevolmente an- 
che tra le Forefi abitazioni {in Pagis) qualche par* 
te a' proprj Numi confegrata, nella quale rendere a* 
medefimi il Culto, come prima d'ora fi è potuto fcor- 
gere, e come il Baronio fteffo {a) ed il Pagi {b) ri- 
conobbero che fi ricava da 'fovrar recati patii di Var- 
rone , di Cicerone, di Dionigi Alicarnafleo, e di Tito 
Livio , a' quali può averi! qui addietro ricorfo . E {iu- 
re coretto non apportò certamente allora agi' Idolatri 
il nome di Pagani il quale da'Criftiani Scrittori fol- 
tanto rifcontrafi loro dappoi appropriato. Perchè i* 
addotta Autorità di Santo Agoftino potefTe aver forza 
di' provare ciò che intefe il Baronio, converrebbe dar 
per fuppofto che ne' luoghi di fuori foltanto ( in Pa. 
gis ) ad efchiufione delle Città, fi confervatfero i Ri- 
ti del Gentilefimo, onde poter con ficurezza pofcia 
didurne, che quindi il nome di Pagani etiì acquiftaf- 
fero. Ma co cello egli appunto fi è quello, che abbia* 
mo veduto elfer fallo. 

Di fatti il Concilio Africano, il V che in Carta- 
gine fotto Aurelio fi ceJebrafTe, Pofl Confalat . Flav. 
Stilkonis V. £*. XVI. KaL Jnlias , e come in e(To fi leg- 
ge Anajlafio Sedi 5 Apoftolic* Epi/copo, vale a dire ncJfo 
anno 401? anch'elfo (c) dopo di aver decretato il 
ricorfo agi' Imperadori per l'annientamento degli a- 
vanzi dell' Idolatria , aggiunge : Kam a plcrifque in lo- 

cis 



(*) Not \n Rom. Martyrolog dicm jr. Jinuat, in >iganor. 
(J) adami. jfUn. y (c)Quk. tf. 



c/i maritimis ì atque poffèjjionibus diverjis, adhuc errorit 
ijiias iniquitas viget : ut pracipiantur ipfas deleri> 
& Tempia Deorumqu* in Agris, velkcis abditis conflit h- 
ta y nullo ornamento funt , jubeantur omnimodè deflrui , 
E non pertanto il medefimo Concilio poco dappoi 
(4), giudo a ciò che più fopra fi è detto, ne aflìcu- 
ra che il Culto degf Idoli era tuttavia in egual vigo- 
re tanto nelle Città quanto nelle Campagne, dacché 
in quello fi determina di fupplicare gì* Imperadori , 
affinchè vetari tali a jubeant , ÌT de Civitatibuf , Ò" de 
PojJelJionibu! impofita paena pfabibere . Anzi dalle imme- 
diatamente feguenti parole già del pari da me ripor- 
tate: maxime cum etiam in Natalibus Beatiflimorum 
Martyrum per nonnulla* Civitates , & in^ipfis locis Sa- 
cri* , talia commitere non reformident : pare doverli ar- 
gomentare, che quegl* ultimi sforzi dell' abbatuta e tut- 
tavia oftinata Idolatria più infoienti (Tero per avventu- 
ra nelle Città, che non in Pagis . E non pertanto era 
già vecchio prima d'allora, come fi è veduto, il no- 
me Vaganus in lignificazione d'Idolatra. 

Efaminiamo ora le parole di Prudenzio; Egli in 
uno de'fuoi Inni pone co rette voci in bocca di S. 
Romano , che inveisce contro a uno Idolatra 

ssa Non erubefeis , fluite , Pago dedite ! 
E ragionando contro a Simmaco dice, che Teodofio 
il Grande 

= Nec Pago implìcito! per debita Culmina Mundi 
z=z Ire viros prohibet ...... 

Significar volendo , che queir Imperadore permette- 
va agi' Idolatri di falire alle più fublimi Cariche det 
Romano Imperio , che fembraflfera alla condizion lo- 
lo dovute, e a'Joro meriti. 

Ora 

\a) Cam ij* 
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Ora cofa pensò egli mai il Baronio di provare dà 
cotefti due patii di Prudenzio? Forfè che quindi ne 
venga elTere derivata a Pagi* l'Etimologia del Nome 
di Pagani agi* Idolatri, come da luogo di loro fpe- 
ciale abitazione e dimora? Eh via! Io fon ben con ef- 
fo lui, che quel Pago dedite, e quel Pago implicito* 
vagliano quanto ldohrum Cult ui dedite, e ldololatria im- 
plicito!. Ma non per cotefto fe ne porrà mai retta- 
mente trarre in confeguenza , che Prudenzio dir vo- 
lefle con ciò elTere alla Idolatria tale dinominazione 
provenuta da' luoghi fuori delle Città collocati > per- 
chè fi fofle quella ivi ricoverata . Chi non fa che i 
Poeti non fono fi rigorofi ne prectfi ne* termini loro 
da potervi fabbricare Copra, come fu di un ficuro fon- 
damento, nè fervirfene ad ognora per autorità con- 
chiudente in quiilioni di tale Torta? E a vero dire chi 
fenfatamente le pondera , cotefte forme di dire Pago 
dedite, e Pago implicito*, altro al più a! piùdeflenort 
fono, che una Poetica circonlocuzione, colla quale mu* 
nito della facoltà del qtttdhbet andendi da Orazio a* 
Poeti egualmente che a' Pittori conceduta (a), piac* 
que a Prudenzio di parafrafare la Voce Pagami emen- 
do a lui panno baftevole motivo di così adoperare il 
faper che Pagana* primitivamente , e nella fua propria 
lignificazione a venuto era da Pagar: oppure egli così 
ufolle nell'allegorico fentimento , nel quale vedremo 
a momenti la medefima Voce Pagana* etTere ftata pre- 
fa poco dopo di Prudenzio anche da Orofio fuo coe- 
taneo: o forfè meglio ancora ndia fignificazion me- 
defima, in cui fu, come ved raffi, applicato dalla Chie- 
fa Criftiana agl'Infedeli il Paganti*. 

Nè potè avvenire in altra guifa dall'una di quefte 

(«) De Art Poct. 

D » 
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dìverfa. Conviene fovvenirfi, che da quanto diferhe- 
defimo Prudenzio racconta (*), fi raccoglie ch'egli 
era vivente , quantunque in tenera età , nel tempo ftef- 
io, in cui dal Baronio e dal Pagi fi vorrebbe inco- 
minciato il coftume di porre in opera il Vocabolo 
Paganus per difegnare un Etnico. Quindi le vera fof- 
le l'opinion loro, avrebbe elio dovuto veder cogli oc* 
chi propri gF Idolatri abbandonare le Città e rifugiarli 
ad Pagof, e quivi abitando il nome di Pagani acqui* 
ftarne . Come va egli pertanto , che tutto al contra- 
rio dalle arrecate parole Tue contro a Simmaco fi 
tocchi con mano, che l'Idolatria perfino a' tempi di 
Teodofio il Grande afeefo all'Imperio foltanto nel 379 
(£)> regnaffe tuttavia in Roma fletta e nelle Città 
dell' Imperio, dov'erale permetto di godere l'onore 
delle più fubìimi Degnità della Romana Monarchia , 
Culmina Mundi? E fe avette Prudenzio voluto allude- 
re al fen ti mento proprio delle Frafi Pago dedite , e 
Pago implicito! , e dinotarne che Pagani lì chiamavano 
gl'Idolatri perchè Pago! Incoiente!; come avrebbe de* 
gnamente potuto attribuirle a quelle illuftri Perfone, 
Viro! , alle quali fecondo lui medefimo dirli potevano 
dovuti i primi Impieghi è i più alti Gradi della Re- 
pubblica, Debita Culmina Mundi , e che perciò erano 
totalmente aliene a Pagh? 

Conchiuderò adunque, che dalla Seconda delle Au- 
torità di Prudenzio fletto dal Baronio in fuo favore 
arrecate, rifiatano manifeflamente quefle due cofe al- 
lo in tutto oppofle a ciò, che perniarono ed etto Ba- 
ronio ed il Pagi : vale a dire non etter vero che per 
gli Editti degl' Imperadori Criftiani abbandonando gì' 

( a ) Pncfat. in Cathemerin. 

\*) Idit. in Chronic. & in Faft. MarcelJin, Com. in Cnroa. 
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Idolatri le Città, e lì rifugiaflero ad Pagos ; ed effer 
del pari infuflìitente che a Pagis , come da loro (pe- 
dale Abitazione, l'Appellazione Volgare di Pagani gli 
Infedeli fortiiTero . 

Ci rimane a parlar di Orofio. Il Pagi dopo di a- 
vere ifcritto (a) che gl'Idolatri, quod Sacrificiis in 
Vrbibus profligatis , Templi s Pagorum aliquamdiù fuperflù 
tio relitta fuerit ( locchè abbiamo riconoiciuto efler 
falfo ) inde Pagani omnino di£ii /nere : aggiunge im- 
mediatamente : Bine Or opus in Prtfatione libri Primi 
Paganos vocatos fcribit ex locorum agreftium Compiti s , 
& Pagis: Con ciò intefe il Pagi di darci a credere, 
che anche OroGo abbia aflerito che chiamati fodero 
Pagani gl'Idolatri per quella ragion medefima ch'egli 
fuppofe; ciò è, che chiufi i Templi e proibiti i Sagri- 
fizi nelle Città, fofle loro permeilo di contiuovare ad 
efercitare la loro Su perdizione in Pagis (cofa che ab- 
biamo già oflfervato non poter fufììfteré ) e quinci di 
Pagani loro provenire la Dinominazione. Ma il Pagi 
mutilando il Tello di Orofio, volle far a lui dire, ciò 
ch'ei né dille, nè dir giammai non intefe. 

Indirizzando quegli a Santo Agoftino la fua Sto- 
ria, così eflb ragiona (£) Prtceperas mibi , ut fcribe- 
rem adverfus vaniloquam pravitatem eorum , qui alieni 
a Civitate Dei , ex locorum Agreflium Compitis & Pa- 
gi* , Pagani vocantur . Orofio adunque alteri , che chia- 
mati erano Pagani quelli ch'erano alieni * Civitate 
Dei , a fomiglianza di coloro che abitando fuori delle 
Città, in Pagis, da que' luoghi il nome di Pagani oi- 
tenevano . In tal guifa a dir d' Orofio Pagani diman- 
dati furono gl'Idolatri, non già per la ragione dal 

Pa- 



(*) ad ano. a. j. (*) Prsefàt. ia L i. Edit. Lugdua. 
Batav. ap. Gerard. Potolitt. 17 \t. in 4. 
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Pagi fuppoftaci, ma perchè, fìccome i Pagani abita» 
vano fuori delle Città, così gli Idolatri erano collo* 
cati fuori della Città di Dio, ciò è della Chiefa. la 
queftomedefimolentimento eziandio fpiegò l'accennato 
Paffo di Orofio V Annotator ilio nella da me qui ci- 
tata Edizione, dicendo: illos , qui a Civitate Dei alie- 
ni flint Pagano* Ì7 Gentile* vocat . Non è pertanto che 
OrofiO chiamaflc Pagani gì' Idolatri in fentimento pro- 
prio, ciò è perchè foriero Pago* Incoiente* ; ma li pen- 
sò addimandati Pagani in lignificazione traslata , tolta 
la fjmilitudine da Forefi, vale a dire perchè alieni a 
Civitate Dei) eh' è lofteflo che pofti fuori della Chiefa 
di Crillo: in quella maniera che ho poco fa accenna- 
to, aver fors' anco a tale allegorica fignificazione avu- 
to mira alquanto prima di lui Prudenzio. 

Per farne pofeia per ultimo toccar con mani ilBa- 
ronio , che in coretto affare egli andava propriamente 
tentoni e barcollando, fulla fine della fovram mento- 
vata fua Nota fui Romano Martirologio dà in un 
tratto tutt' altro afpetto alla faccenda , e foggiunge 
che effendo già (lato vietato la Milizia agli Abitato- 
ri de 1 luoghi fuori delle Città, Pagani; , era divenuto 
ignominiofo l'effer detto Pagano; e che avendo po- 
feia gì' Imperadori Criftiani efclufi i Gentili dalla 
Milizia, follerò cotefti da' Fedeli perciò addimandati 
Pagani , ciò è privi della facoltà, del Militare alla gui- 
fa de' Pagani , o fia de' Forefi . Egli il Baronio a que- 
llo Paflo cita fe medefimo con un ut diftum eft, con 
che non potè intender di accennare fe non fe quanto 
negli Annali fcritto aveva intorno al Raccomodi Tco- 
doretp (per tame all' Imperador Coftanzo , come più 
fopra abbiamo veduto. Così poco manca, ch'eflonon 
voglia a (legnare tutto ad un tratto due Origini diver- 
fe ad un tal Nome Pagana* in valor d'Idolatra. Sia 
però quivi, fia colà, fi a dovunque, tuttocehè al Ba- 
ro- 
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ionio, quanto al volerlo nato nel IV Secolo , fbìto 
ferivano, come fi ditte , il Gotofredò, il Pagi, e il ri- 
cordato Annotatore delle Antefiriciane Decretali Pon- 
ti tic ie della Ifidoriana Raccolta; non pertanto nè def- 
f o , nè i Cuoi aderenti, nulla intorno a ciò conchiu- 
dentemente non provano « Io ho già più addietro efa- 
minato pienamente la Narrazione di Teodoreto , ed ho 
fatto comprendere la Vanità delle Diduzioni, che da 
quello pretefe di ritrarne ilBaronio. La Legge di Teo- 
dodo IL dal Baroniò chiamata di Onorio , e da lui 
medefimo in fuo favore arrecata , lo replico pur di 
bel nuovo, fi fu la prima che vietafte agi 1 Idolatri il 
trattar V Armi , o fia V ufo della Milizia • E perchè 
appartiene detta all'anno 416 volgare, perciò egli è 
eziandio che una tal Legge per confezione degli Av- 
versari (letti è pofteriore al tempo, in cui rifeontrafi 
il Nome di Pagani agli Etnici, o fia a* Gentili, at- 
tribuito» E ciò importa confeguen temente , che nà 
manco dalla efclufione della Secolare Milizia gl'K 
dohtri cotale appellazione non poterono acquiftare. 

Del poco valore, del leggier pelo, e della debole 
forza delle fue Prove, il Baronio (Iettò per altro, fili- 
le ultime di quella fua lunga Annotazione fui Marti- 
rologio ( a ) , ne volle finceramente far comprendere 
di euerù anch' egli accorto. Perciò conchiude col dir 
foltanto pottibile tale origine della Voce Pagami per 
dinotar gl'Idolatri: facile contingere potiti t : e non ditte 
come il Pagi dappoi , fecondo ciò che ho fopra arre- 
cato: inde Pagani onmino di eli fuere. E poi termina 
col prò tettar e e (Ter bensì quella la fua Sentenza ( par- 
lar poteva nel novero del più, dacché due Opinioni, 
come fi è veduto , egli fu di ciò propone ) ma eflec 

pron- 

(*) Sub die ft. Januar. in Vcib. Pafanùr. 
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pronto non pertanto a tener con altri , (e ragioni mi- 
gliori veniflero pubblicate. 

Il Connano (a), il Zafio (*), ed i! Calvino (e), 
furono anch' elfi di parere che dal luogo dell* Abita- 
zion loro, a Pagis , proveniflè agl'Idolatri predo agli 
Antichi Fedeli il Nome di Pagani, Ma (e Io idearo- 
no nato in altra guifa: ciò è, non già perchè a ca- 
gione degli Editti degl'Imperadori Criltìani chiufi i 
Templi delle Città, fuggiffero gl'Idolatri ad Pagos 
per poter ivi efercitare con più di libertà il profano 
loro Culto : ma per cotelto che i Pagani , Pagos In- 
coiente! , vale a dire, com* eflì fpiegano , i Rullici, 
fia per la rozzezza loro, fia perchè meno folle coli 
da prima predicata la Criftiana Fede; più tardi per* 
ciò che non gli Abitatori delle Città abbracciartene 
il Criftianefimo, e fi moftraflcro più a lungo oftinati 
nella Idolatria, e nel continovare i loro Sagriti» Pa- 
panali ; e quindi quafi che Antonomafticamente dive- 
nire una fola e medefima cofa predo a* Fedeli il dir 
Pagani , e il dire Idolatri . 

Non è guari però che fi è fatto oflervare eder fai- 
fo, che gli Abitanti fuori delle Città, e t rozzi e i 
Ruftici ( Pagos lncolentes ) fodero i più oftinati nell* 
Idolatria , e gli ultimi ad abbracciar la Religione di 
Crino. Fra gli ultimi e fra i più oftinati fi rifc en- 
trano , come dirti, gli Abitatori delle Città, e Roma 
iftefla , ed il Senato , e gP illegittimi Imperadori Ma- 
gnenzio ed Eugenio: e per un di più vi fi devono an- 
noverare i Giuliani, iMaffimi, i Temidi, i Libani, i 
Simmachi, ed altri Filofofi e Saggi del Mondo di quel 
Secolo IV ifteftb, nel quale fi pretende incominciato 
il coftume del chiamar Pagani gl'Infedeli Idolatri. 

^ Da 

(«) L >. c. j. n. I. & 7. (b) Tra& «ttbit. c j. 
( v ) Lene. Jurid. in Pdganus. 
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• Da altra parte noi abbiamo del pari fatto offerra- 
re, che infin nel Pomo e nella Biiinia , a J tempi fteflfi : 
di Traiano, fu i principi del II Secolo, ciò è nel 
112, e due Secoli, più addietro che non gì' Imperai 
dori Cridiani , non folo nelle Città, ma per Vicosat-' 
qui jlgros^craii la noftra Religione eftefa e propagata 
per atteftàzione del Giovine Plinio . 

Pure ancorché fuflìftefle che il Nome di Pagani agU 
Idolatri provenuto foflè dalCeflerfi ia Divina Parola 
della Cri (liana Religione Seminatrice più tardi nelle 
Campagne,, c ne' luoghi di fuori, che non dentro alle 
Città, promulgata; ciò non torrebbe non pertanto , che 
un tal Nome non fi foffe potuto attribuire incaiche 
modo da' Fedeli agli Etnici anche primi degl* Impera- 
dori Crifttani: dappoiché fotto agi* Imperadori per an- 
co Gentili, rozzi erano del pari i. ruttici Abitatori del 
Contado e delle Campagne, e fotto a' Principi tutta* 
via Idolatri la Fede fu dapprima e più fovente predi- 
cata nelle Città, e ne' luoghi più ragguardevoli più a- 
bitati e più colti. Ed e far fi per lo appunto fin da' 
primi tempi della Chiefa praticato di portar la Fede 
di Crifto prima nelle Città, e ne' luoghi più inGgni, 
ne Io dimoftrano ad ogni patto gli Atti Apoftolici 
fteffi , e V Ecclefiaftica Iftoria . 

Sicché per quanto ci rivolgiamo, noi damo mai 
Tempre net mezzo del Labirinto. E non pure non vi 
a certezza veruna , ne fi adduce alcuna prova conchiu- 
dente : ma né manco un apparente probabilità noi non 
ri fcont riamo , per poter fan amerete determinare , che 
il Vocabolo Pagami a dinotare un Idolatra nato fof- 
fe fotto agi' Imperadori Criftiani nel Secolo IV , do- 
po la Con verfione degli Abitanti delle Città-, O per 
didurne con qualche ragione che a' Gentili elfo diri- 
var potette da' pretefi luoghi dell' afTerit a particolare Abi- 
tazioni oro, ciò è a Pagis 9 o dall' effere flati privati 
dell'ufo .della Milizia. Per lo contrario fi fono già 
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4* me pofte in villa le incontrovertibili Ragioni, erre 
à corali opinioni del tutto fi oppongono. 

Ma egli è ornai tempo di penetrare alquanto più ad- 
dentro a quefta Materia, e con piede piùficuro; e di 
ragionare con migliori e più (labili fondamenti, che 
infoio ad ora da altri non fi è fatto • , 

Dionigi Alicarnafleo Scrittore de' tempi di Augufto, 
the dimorò 22 anni in Roma a fine di ben iftruirfi 
di quanto poteva quella grande Città fomminiftrar- 
gli , che relazione alla ina Storia aveffe , e il cui Te- 
<lo può più fopra oflervarfi , racconta (a), che Servio 
TulJio ledo Re di Roma, partito jl Territorio agli 
Abitatori della Campagna, coftroffe loro alquanti luo- 
ghi muniti di difefa , dove rifugiarti in caio di bilo- 
■gno , i quali perciò con Greca dinominazione eflb chia- 
mò ruWc, ciò è Pagos: Voce che dinota non pure 
Collis 0 Rupi) ma qualunque luogo di difficile aceejjo, 
ed anche cinto di mura e di Vallo* 

Da ciò fi fcorge non bene eflèrfi apporti l'Altarnero 
(£)> Roberto Stefano (O, ed il Calvino ( d) , i quali 
più che non a Dionigi credendo a Fello Grammatico 
Scrittore della II metà del VI . Secolo (e); con alquanto 
dura Etimologia fuppofero, che Pagus derivate dalla 
Greca Voce IW, che vai Fonte, e fofle-ógui P*g0 così 
dinominato perchè collocato e pofto pjfeffo ad una Fon- 
te. Meglio pensò il Baronio (/), che col Perotto lo 
dille derivato da n« } 4 , che luogo aljto o di diffìcile 
accedo lignifica : E prefero deflì equivoco foltanco 
nel citar Fefto , il quale n^» , e non n*>v ifcrifte , e 
nell' interpretare n«>v per Fonte, quafi fofle il mede- 
fimo che n»yi?. 

Da Pagus pertanto , Nome del foggiorno loro < co- 



{*) Antiqui. Roman. I. 4- ( b ) In Tacit. de morib. Gerroan. 

(O Tneiattr. Liiig. latin. ìnPdgajtus. (d) Lene. Joridk. in 
Pagani. (1) Fabric. Bfciiói Latin, in Fcft. (/") Net. in Mar- 
tyrolog. Romano sub die jt. tannar. 
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me predo di noi da Borgo Borghefi , da Villa Villa* 
ni, da Contado Contadini ) furono que'Forefi addi- 
mandati Pagani, fecondo riiulta evidentemente da' 
citati luoghi diVarrone ( a }, di Cicerone (£),di Dio- 
nigi Aiicarnaflfco (O, di Ovidio (<0, di Properzio 
(*)> di Plinio il Vecchio (/), c di Cornelio Tacito 
(#) > P er tacer di troppo altri: ed è cofa sì certa e 
chiara , che non ammette dubbio prudente. E per que- 
lla cagione appunto , che per Pagani intendevano gli 
Abitanti ne' luoghi pofti fuori delle Città; a fimili 
perciò gl'Idolatri furono da OroGo (b) y e fora' anco 
da Prudenzio ( i ) giudo a ciò che fi è vedut o , chia- 
mati Padani perchè alimi a Crvitate Dei , ciò è per- 
chè collocati fuori della Chiefa di Criflo,. addimanda- 
ta Città di Dio. E fulle orme loro Beda eziandio al- 
ien , che un tal Nome dato folle agl'Idolatri, noo 
già perchè abit afferò propriamente fuori di Città , tn 
Pagis, ma bensì perchè erano long? a [upern^Civitatu 
habitat ione (/): e lo conferma pofeia in più altri luo- 
ghi, (m) 

L'Opinione di qucfti tre Autori fembra accodarli a 
qualche grado di verifmrglianza più che non te altre 
fino ad ora rifiutate. Nè punto fi oppone alla Sen- 
tenza mia, che affai prima degl' Imperadori Grilli ani 
folte in ufoNài chiamarli da' Fedeli col Nome di Pa~ 
gani gl'Idolatri': perciocché furono defiì coflóro afoni 
a Civitate Dei egualmente fui nafeere del Criftianefi. 
ma, che dappoi ; e però avrebbero potuto egli ialino 
d'allora anco in cale Si (terna venire con quella appel- 
la* 

{a) de Iing. Latin. I f * (b) de Oracor. & in Orat. pfo 

doma «tu* (c) Antkjuit. Romana*, L4. (d) Failor. L 1. 
{e) L 4. cleg. 4. (/) L iS- %i. {g) Hiftor. I. $• 
(A) Ffafet. ti. (i ) HymiL 10. de S. Koin. * 1. 1. in SynVflacJ* 
in 6nc. (/) Homil. in fer. 5. Palmar. ( m ) in Cane. L #. 
Marc. 1 s- in Lue. I. 6. c. 13. 
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lezione difegnati . Il Gotofrcdo ifteflfo ( a ) riconobbe 
una tale Opinione, che prendeva la Voce Paganus nel 
traslato fentimento fuddetto , fcrivendo che gì* Idolatri 
cbiamavanfi Pagani vero quafi inPagis vivente* , alieni 
a Civitate Dei . Errò foltanto nel citarne Autore Opta- 
tus, allorché dir doveva Orofius . Ma il Baronio non 
vuole qui intendere di Tropologie alToIutameme , e per, 
ciò dice (A) di non fentirfi in caio di aderire a un tal 
parere per nulla. Pure egli, che fuppone come fi ève- 
duto, qhe il Nome Pagania ione attribuito agl'Ido- 
latri intomo alla metà del Secolo IV, non doveva 
giuda le Leggi della buona Critica rifiutare una Opi- 
nione , la quale (lata mo' falle di Santo Ottato , o ila 
ino' defla , conY è veracemente , 'di.Orofio , era però iem- 
pre di un Autore, che avendo fiorito o nel medefi. 
ino IV Secolo, o fui principio del V, veniva a 
riufcire Coetaneo, a quafi, all'Epoca da eflb Baro, 
nio ad un tale avvenimento aflegnata. Io però, che 
afferifeo a(T*i più antico del Secolo IV Tufo della Vo. 
ce Paganus in fignificazione di Etnico, tuttoché l'O- 
pinione di Oro fio non fi opponga a ciò, dico bensì 
che ella fi accoda al verifimile? ma ficcome egli vif- 
fe più Secoli dopo edere ftato un tal colìume adotta, 
io, cosi non è meraviglia che al preciio vxto in que- 
llo egli non giungefTe . 

I Rullici, o fia Forefì , o Abitatori de* luoghi del 
Diftretto, o fuori delle Città, Pagos Incoiente* , da. 
principio ebbero anch'elfi l' Eicrcizio dell'Armi e del* 
la Milizia, come olTerva il citato Dionigi nel già re* 
cato fuo Pano (<•)• Ne furono pofeia privati, e ce 
lo accorda il Baronio fteflo (d), il quale dopo di a- 
1 '* m*a.' ver 

, ( a J In Ì i. tic 1 1. 1. 1. d&d. Juitinian. ( b) Not. ìnMartyroL 
Rom. sub die. jx. Janùar. in Paganor. (c) Antiq. Roto. L 4. 
(i) Not. io Martyrol, sub die ji. Januar, in Paeanor, 
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*tr ifcritto, ficcorae Dionigi racconta Pagani* etiam 
olim militare fuiffe cmcejfam , aggiunge torto €nm an- 
tem Milttia privati ejjent &c. c dopo il Baronio lo 
afferma anche il Calvino (*). In che tempo perdef- 
fero Tufo della Milizia a me non c noto, tuttavia 
ragionevolmente aliai per tempo accader dovette. Il 
Calvino ne adduce in cagione: ne armis affarti contra 
Civitates infnrgerent: ma temo giuocafte coftui ad in- 
dovinare. Fors'anco fu per non turbare la coltura del- 
ie Campagne . 

A noi per tutto però baftar ben deve il faper di cer- 
io, che fra i Romani non con altro nome, che con 
quello di Paganus , fi chiamava chi non era Soldato , 
<cd era privo dell'ufo della Milìeìa ; per guittamente 
didurne, che detti con ciò intefero di dar a capire, 
che colui era ridotto aJla Condizione degli Abitatori 
del Contado, ciò è de* Pagani , a* quali perciò dir con- 
viene che fotte vietato la Milizia . Roberto Stefano 
(£) riconobbe tale Verità dicendo: Paganut^ qni Mi- 
ìes non eli. Il Baronio ftclTo notò anch' egli (c); lpjos 
extra MilUiam pofitos.... Paganos effe ditto s . Il Brif- 
fonio : Paganus eft , qui non Militat , AVf*T*»c f -0 • fi 
Gotofredo (e) offerva , che tn Jxre Pagani, MiUtibuf 
opponuntur . E il Calvino (/) Pagani.... in Jttrit Ci* 
viiis libris Miluibtus opponmtur. 

In quefta fignificazione pertanto di non Soldato j 
e di ciclufo dalla Milizia, trovali pofta iu ufo la Vo- 
ce Paganus dall' Imperador Giuftiniano nel fuo Re- 
feri ito a Giovanni Prefetto Pretorio (g)iPoJl Confalat . 
Lampadii 6* Oreflis V. V* C. C. anno 11. che importa 

il 

(a) Lcxic. Juridic in Pagani. 

(b) Thcsaur. Ling. Latin, in Paganus . (c) loc, citar, -f 
(i) anche i Greci a n«>«Vo< aflegnano per Sinonimo AVf«Vit/» c 

che vale non Miles. {e) In titul. xx. 1. x. Iuftin. Li. 

(/) Lexic. Juridic. in. Pagani. (g) Cod. Jumnian. l/^tM, 
at. L ultim. ì7 . Cum Antiqui,. r & 
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H 5J2 Volgare, diftinguendo anch' egli cosi: e*/ enim 
Paganum eft Peculium , vel Caftrenfe &c. E nella mera 
prima del Secolo III, Macro , o Marco che dir fi deb- 
ba , Giureconfuko fcrifle (a): Quidam delitla Paga- 
no aut nitlUm, a ut leviorem panar» irrogante Militi 
vero graviorem. Ed Elio Marciano dopo di aver par- 
lato del Teftamento de'Soldatr foggiuoge (*) : Tra- 
éfabatur art tale aliquid & in Paganorum Tefiamentis 
egualmente che in quello de* Soldati y indulgendum ejfet * 
E il Giureconfulto Tertulliano (c): Sed fi quidem Pa- 
gano jam ilio faéfo natus fit ( pofibumus > net confa- 
le/c et ruptum ( Tefiamentum ) . Si vero Militante adbuc 
natus fuerit , rumpetur . L' Imperadore A Ietta miro Se- 
vero così relcrhTe a Valentino ( d ) : Tufco & Dextro 
Coff. ciò è nel 22 J delKEra Volgare: In Tefiamento 
qusdem ejus , qui non Miles eft : ove a quel non Miles 
commenta Pagami il Gotofredo.- e nel Tuo Refcritto 
a Fortunato (e):Alexandro Auguro & Marcello Coff. 
vare a dire l'anno 225 più cataramente fi fpiego di- 
cendo: Si Pagani Tefiamentum proponatur , at enimcttm 
Tefiatorem Militem fuiffe proponas ÌXc. E contempora- 
neamente ad AldTandro Severo, o poco prima, Serto 
Pomponio (f) : Jus nofirum non pati tur eumdem in Po* 
ganti: al/e quali parole commenta il Gotofredo: rebus 
feilieet Pagam^ non Mititis. Cosi GiuHo Paolo 
(gì&HsHS f amili a s Mito fintili ter , ut Paganus , nomi* 
natim a Patrt, aut Harts feriti, aut exèaredarideht . 
E »Itrove <*): Me tnim quaft in Mititia fruenti fecit 

Te* 

fiwS /m p im i > H wgÉ 



m C 4*. òfc 19. de pan» L 14. 

(*) € 19- ««. x. de Tcrtaraent. Militar. L 14. 

(O Così leggo la Greca Voce t#.t»» iaV»c . t 9 . tit. t. de 
TcOament. Militar. L tj. $. *. ( i) God. Joftin. L é. tit. ai. L 4. 

(V) Cbd Jnftin. £ 6. tit. at. L 7. 

jo. ** *7- de dire», regni jur. L 7. 

(r) ^ **• nt- *• de libcr, «e pofthum, La*, (k) ff x?. tit. 1, 
de TcSam. militar. I 3 1. oaod dicitw 5, Mito, in fine . 
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ejus y qui Paganus fectt , dande Mi- 
litare empiì . E Domiiio Uip iano ( a ) : /toc totem Se- 
natta Conftltum aditum dedit etiam Militi , Cf/ Paga* 
no. E l'Imperadore Antonino Cara cai la nel fuo Re» 

ritto a Floro (b) Duobus afpris Coffi ciò è del 112 
Volgare : Frater tms miles fi te fpecialiter in Bonis , 
9#« 1» Paganico babebat , hétteètm fecit ; Bona , g# * «• 
Caflris reliquit , ptftrt n<?» po/w. E finalmente falla fi* 
ne dell'antecedente Secolo II, Gajo Calibrato (e), 
dopo di aver detto: Militi s , fi atmferint Cuflodias tTc. 
aggiunge in fìat: fi Pagania ami ferii Cuflodias, idem 
pitto exqttirendttm quod circa Militum Perfonas exploran- 
dum retnli &c. Serbidio, o Cerbidio Sccvola Cd): Mi- 
Us % fi dum Paganti fecerit Teflamentum , Militi* tem- 
pore CodiciUum èTc. 

E più addietro di tutti quelli Dettatori del Roma* 
no Diritto fui cominciare del medeilmo Secolo II 
della Chiefa , Tacito pure mife in opera il Paganus 
in fentimento di privato della Milizia, narrando che 
a' Soldati , fé li lafciavano vincere, fu in pena mi- 
nacciato la Paganità (r). Mox infeftut Prmtorianm : 
Vos, inquit , nifi vincitis , Pagani: ciò è farete fpogliati 
del Militar Cingolo. ESvetonio lo contrappofe a Mi- 
les i?i (/) J Pinarinm Eqttitem Romanum , cam concionan- 
te fe , admifa Turba Paganorum apud Mi li tei, fttbfcri- 
bere quidam animadvertiffet • E per ultimo fui termi- 
nare del Secolo I, Giovenale (#) lo adoprò opponen- 
dolo ad Armatiti . 

==.,.. citius falfitm producete teflon 
= Contra Paganxm pojfts , quam vera loquentem 
= Contra Fortttnam Armati .... 

( a) ff. 1 1. tit. de fugitiv. L i. U qol ( £ ) Cod\ Juftinitn. 
1. 6. tit. ti. Li. (c) ff. 4*. tit. |. de Cttftodia L ft.j 
<ti) ff jy. ad kg. Falcid. 1. ultitn. 96. 
(e) Hiftor.L j. </) InoOav.Auguft.e. if. <j ) Sityr. i£ 
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La migliore, e la più lodevole, e la più al vero 
cordonante Sentenza pertanto egli fi rimane quella di 
molti, (*) fra quali l'Alciato (A), ciò è, che Pa- 
gani addimandati foflfero i Gentili da* Fedeli, perchè 
efclufi dalla Milizia di Crifto, l' unico per Eccellen- 
za , a cui fi militi . 

E per verità da quanto (inora fi è detto fì vede 
manifeltamente , che la Voce Pagarmi prima che da' 
Criftiani fi appropriale agl'Idolatri, non ebbe altra 
lignificazione fuori di una di quefte due , o di Pago- 
rum Incoi* , o di non Miles: Ma fi è dimoftrato , che 
i Crilliani noi poterono agl'Infedeli attribuire nel fen- 
timento di Pagorum Incoia: Dunque glie lo adattaro- 
no in quello di non Miles. 

Santo Ot rato ifteflb, di cui pure afterifee il già ri- 
cordato Annotatore (c) delle Decretali Antefiriciane 
da Ifidoro raccolte, bae voce (Paganos) primum fuiffè 
ufum; e che dal Baronio fteflb venne detto (d) Pri- 
mis quem invenerim Anttquorum , qui Paganum prò Et Io- 
nico acceperit ; ne conferma quella Sentenza : dappoiché 
ne men egli non prefe certamente la Voce Paganus in 
altra Significazione , fe non fe di non Soldato : non Miles . 

Veggiamolo. Paganum vocat cum , così quel Santo 
Padre ( e \ qui Deum Patrem per Filium ejus ante omnia 
rogaverit? qukumque enim eredititi in nomine Patris , 
&.Filii 9 & Spiri t us Sancii credidit . Et tu eum Paga- 
num vocas pofi Profeflioncm fidei? Si aliquidCbriftianus , 
quod ahfit , unufquifque deliquerit , Peccator dici poteft , 
Paganus iterum effe non poteft. Da quefte parole chia- 
ramente fi comprende, che Santo Ottato non prefe 
il Paganus , nè per Pagorum Incoia , nè per Etbnicus , 
ma foltantopfrna» Miles ^ ciò è ncrnon Soldato di 

(a) In tit. de Pagan. St Tempi. {b) Parerg. ij. 
( c ) Ap. Colleél Conc. Manfi T. I. in Decret. Caii Pap. ( d ) In Mar- 
tjrol. sub die ji. Januar. in Pagano r. (e) Adyers. Parmcn. 1. j. 
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Crifto. Imperciocché egli è evidente, che il Criftia- 
no poteva beniflimo abitare ne' luoghi fuori delle Cit- 
tà, e pur troppo ancora ritornare all'Idolatria , edef- 
fere con ciò Pagano in una di quefte due Significazio* 
ni . Eppure Santo Ottato foftiene ivi , che Paganti! 
iterum effe non potefl . Dunque a niuna di quefte due 
Significazioni d'un tal Nome eflò non intefe di allu- 
dere. D'altro pertanto egli non potè ragionare fuor- 
ché della Cri n iana Milizia dal Fedele all'unta nel Bat- 
tefimo , al quale hanno relazione quelle forme ; quicum- 
que enim credidit , in nomine Patris , & Filiti cX Spi' 
ritns Sanili credidit &c. poft Profejfionem Fidei &c. e 
il cui imprcflfo Carattere rimane per fempre indelebi- 
le. E perciò il Paganus anche qui vale precifamente 
quanto il non Milesi E volle dire quel gran Padre, 
che chi ha profetato la Fede di Crifto, ed ha ricevuto 
il Battefimo, ed è flato in fora ma alla Sagra Criftia- 
na Milizia afcritto, qualunque errore quegli dappoi 
commetta % ancorché divenga Difertore, ed Apoftata; 
ciò non pertanto non potrà giammai tornare ad ede- 
re , nè a chiamarti giuftamente Pagano , vale a dire, 
che non potrà giammai toglier da fe medefimo l'in- 
deftruibile Carattere di Soldato di Crifto. Con che 
venne Santo Ottato con ragione a rimbrottare di ma- 
le accorto anche in ciò Par meni a no , che chiamava 
Pagani i Fedeli Ortodofli per cotefto, che non erano 
Donarifti. Ma intanto noi veniamo a riconofcere da 
Santo Ottato ancora, che il Paganus prefso a' Criftia- 
ni valeva lo fteffo che non Soldato di Crifto, ciò è, 
non Criftiano ; e che tal Voce applicofli da' Fedeli 
agi' Idolatri , per dinotarli appunto efclufi dalla Cri- 
fliana Milizia; nel qual fentimento più torto che non 
in altro, fu pofto in ufo anche da Prudenzio, come 
diftì , il Pago dedite , il Pago implicito! . 

Non piacque con tutto ciò una tale Sentenza di fpie* 
gare il Paganus per non Soldato, non piacque, dico, 

nè 



* 
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uè manco a' fovraccennati Connano, Zafio, e Calvi* 
no. Adducono etti in contrario cotefte due cofc. L' 
una fi è lo fcriverfi da Lattanzio Firmiano, che i! 
Militare non fotte lecito al Fedele, la cui Milizia ef- 
fer doveva la fletta fua Fede. L'altra, che l'Impe- 
rador Giuliano vietafle a 1 Fedeli la Milizia. Quindi 
fembrerebbe quafi, che volettero etti tacitamente ri- 
trarne, che (e il Pagarmi fi avette a fpiegare per non 
Soldato; più totto a' Fedeli, che non agl'Idolatri fi 
avette dovuto applicare . Ma non pottbno udirfi ob- 
biezioni più fcipite di cotefte. 

La Proibizione di Giuliano non poteva nè impedi- 
re % nè togliere, che i Criftiani in fra di loro mede- 
fimi non pertanto non fi riputafliero , e non fi addi- 
mandattero l'un l'altro per Soldati di Crifto ( Mi- 
lite! ) neppure a' tempi fletti del breve Imperio di quel- 
lo Apoftata , molto men poi fia prima, fia dopo di 
lui. E perciò far non poteva nè manco, cheneltem* 
po fletto non confiderattero eglino, e non chiamafle- 
ro col nome di non Soldati {Pagani) ciò è efclufi 
dalla Milizia di Criflo, gl'Idolatri» 

Per ciò che fpetta a Lattanzio , dalle fue parole 
iftette (a) troppo ben fi fcorge , ch'egli diftinfe ef- 
preflamente due Milizie; l'una del Secolo, l'altra di 
Crifto ; e che la Prima foltanto era a parer fuo vie- 
tata a' Fedeli, laddove la Seconda formar doveva lo 
unico loro Obbjetto , e il loro più bel pregio.- lta % 
così Lattanzio a' tempi fletti di Collant ino , ncque Mi- 
litare Jufio licebit , cujus Militi* efl ipfa J ti fitti a . 

Quefte medefime due Milizie, Sagra, e Profana, 
per lo appunto affai più addietro, che non Lattan- 
zio, rammentate del pari e diflinte aveva Tertullia- 
no (£). Anzi da quanto fi legge pretto a queflo grand 4 

Uo- 

^ ^, -^o».»^, /^. -»-«y*- -yv/» * * «<rv/^»- ^ ^ •va"*» -*"vt 

(a) Divinar. Indir. 1. é. de Ver. Cult. C. io. 
" (b) De Goron. Milic cu. 
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Uomo, noi veniamo aflìcuraii, che molto prima degli 
Imperadori Criftiani , e diCoftantino il grande, e an- 
teriormente non pure al IV Secolo, ma eziandìo alla 
Decretale def Sommo Pontefice S. Gajo, data nel 
196 ; ciò è (ino a' tempi di elfo Tertulliano , appena 
cominciato il Seco! Ili, Tanno 201, in cui dopo 
diligente E lame decide l'eri tra la citata di lui Opera 
de Corona Militis il Pagi itteflo (*); nella Gliela 
da' Fedeli venivano comunemente chiamati Militcs , 
vale a dire Soldati, ciò è di Gesù Crifto, i Criftia- 
ni ; c Pagani^ ciò è fuori della Sagra Criftiana Mi- 
lizia , erano appellati gl'Idolatri. 

Odo però ripigliarmi a quefto patto, che dal Ba- 
ronio (b) fi foftiene, che il Comedo di Tertulliano 
importi che i Vocaboli Pagana e Pagami da elio lui 
podi in opera, diano ivi in figniflcazione di chi non 
è Soldato , e non di chi è Idolatra » Vien quindi bia- 
fimato dal Baronio il Renano, per aver penfato diver- 
famente , e fi fanno da e(To lui le meraviglie per fino 
fui Pamelio (c) , perchè lo abbia voluto in ciò feguire . 

Io potrei tortamente rifpondere, non efler la cofa 
limpida .cotanto , quanto fe la immaginò il Baroni©, 
il quale lenza dubbio non rettamente in tutte le fue 
parti Spiegò il Pagana Fides di Tertulliano , la cui 
Dote a tutti è noto non efler fempre la chiarezza di 
modo che il Celada (d) la interpretò per Fides Etb~ 
nicorum , e protetto di non dar per nulla orecchio a 
chi altramente giudicava . 

Ma perchè non avvezzo ad accettar nè manco le 
Autorità favorevoli, qualora non mi paja ftar ette dal 
canto, fe non altro, della maggior probabilità e ve* 

rifi- 

(a ) ad ann. 199. n. 5. 

(t) Noe. in Martyrol. ad diera- 3 1. Jan uar. in Faganor . 
(c) in Tertullian. de Coron. miiit. c. 11. dot. 159. & noe 141, 
fi) In Tereullian. de Corén. miiit. c. f 1. a. I, 
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rifimiglianza ; concorro agevolmente anch'io nel fen- 
tire, che Tertulliano abbia egli ivi adoperato le Voci 
Pagana e Paganus in valore di non Soldato . Ciò non 
pertanto foftengo per fermo eflere indubitata cofa , 
ch'elio Tertulliano medefimo apertamente ne infegna 
nel citato luogo , fìccome già da' Tuoi tempi nella Chie- 
fa era confederato e nominato Miles , ciò è Soldato di 
Crifto, il Fedele; e Paganus s v&\e a dire efclufo dalla 
Miìiz'u di Crifto , era riputato e chiamato l'Infedele . 

Ecco le parole diquefto a gran ragione celebre Scrit- 
tore: Jlpud bum ciò è (come dal Concetto) appretto 
a Gesù Crifto, vale a dire a'Criftiani ed alla Chiefa , 
tsun Miles eft , tanto è. giudicato e addimandaro Sol- 
dato in fentimento Ecclefiaflico , ciò è afcritto alla 
Crittiana Milizia, ed ornato del Militar Cingolo di 
Crifto , Paganus , anche il Pagano , ciò è anche il non 
Soldato Secolare, fidelis, purché Criftiano ; quarti Pa- 
gami eft , quanto fi tiene e fi appella non Soldato, 
vale a dire efclufo dalla Milizia di Crifto, Miles * 
anche il Soldato del Secolo , hfidelis , allorché Idolatra. 

Con quefto incontrovertibile Patto del grande Ter- 
tulliano rimane ornai compiutamente e ad evidenza 
dimoftrato, che fino da que' tempi era già in coftti- 
me pretto de' Fedeli il fervirfi della Voce Paganus per 
dinotare chi era efclufo , e fuori rimaneva dalla Mi- 
lizia di Crifto, vale a dire gl'Infedeli, gl'Idolatri: 
pofcia. che fi viene a toccar con mano, che la Chie- 
fa di Crifto per di lui a tteft azione chiamava Soldato 
il Criftiano quantunque Pagano, ciò é quantunque non 
afcritto alla profana Milizia ; e che addimandava Pa* 
gano , ciò è non Soldato, e non afcritto alla Milizia 
di Crifto, l'Etnico, tuttoché Soldato , o (la ornato del 
Cingolo della Secolare Milizia. Mi giova ripetere le 
lue parole: apud hunc U e f^ m Cbriftum) tam Miles e fi 
Paganus i idelis y qmm Paganus eli Miles hfidelis. 

Anzi da ciò ne viene per un foprappiù a lifultare, 

che 
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che già (ino d'allora nella Chiefa era comune e volgalo 
un tal ufo di chiamale Milita , ciò è Soldato di Grillo, 
i Fedeli, ed addimandar Pagani , ciò è privi della Mili- 
zia diCrifto, e non Soldati fecondo ia Chiefa, gl'Ido- 
latri . Con ciò fia che per Soldati erano considerati e 
dichiarati i Criftiani , benché non adorni del Militar 
Cingolo del Secolo ; e per Pagani , cioè per non Soldati , 
paffavano c dicevanfi pretto a' Fedeli gii Etnici, tutto 
chè ornati perfino del Cingolo della Secolare Milizia . 

Quindi fi conchiude ancora ad un fol tempo , che 
il MiUi ed il Pagana* in tale Significazione erano nel- 
la Criftian a Chiefa troppo più amichi del IV Secolo , 
in cui foltanto , giudo a ciò che fi è già detto, pre- 
tenderebbe fi nato il fecondo di elfi, cjò è il Pagami; 
e ch'erano per avventura anteriori non pure alla De* 
cretale di S. Gajo Papa, che porta la data dell' anno 
20$ dell'Era Volgare, ma al Secolo III ancora, ed 
infino a Tertulliano ifteffo, che di già affai avanzato nella 
Vecchiezza in tal maniera Tanno 202 fi fece a feri vere . 

E finalmente da quefto medefimo luogo di Tertul- 
liano , nel quale fi veggono oppofti fra lorp il Mi- 
Us , ed il Paganti! , fi viene fempre meglio a com- 
prendere , che il vero motivo, per cui fu egli la Vo- 
ce Paganti!) da' Fedeli agl'Idolatri appropriato, fi fu 
per dinotarli per non Soldati di Crifto , e privi del 



Dopo diche io nonfo darmi pace, come il Baronio 
( Uom grande per altro , ed erudito , e dotto , a cui è 
di cotanto V Ecclefiaftica Iftoria debitrice ) dall' Opinio- 
ne, che la Voce Pagania in fentimento d'Idolatra fofle 
cofa puramente del IV Secolo, fi lafciafle a tal fegnò 
la mente offufeare, che V accennato Pafso di Tertullia- 
no egli pur fi recafle (a), e non giungefse non per- 
tanto a vedere una luce eh* è più chiara del meriggio. 




II 




(4) Noi. ad Mart7roL fior* rab d& $t. Jaauar. iti Paganor. 
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II confiderai in fatti fra di loro i Criftiani e chia- 
marli , come abbiamo ofservato , col bel nome di M- 
liUs % e V appellarli 'da efso loro la noftra Religione 
con quello di Militia , e V efercizio della medefima 
Militare, Certare , non pur è anteriore a Tertullia- 
no, ma egli fi è, fi può dire, cotanto antico , quan- 
to il Criftianefimo iftefso. Non ce ne la {'eia dubitare 
fi Grande Apoftolo S. Paolo, che ce ne fa più volte 
un'ampia ficurezza. Scrivendo quelli a' Corinti {a) 
fi fa così a ragionare: In carne enim ambulante! , non 
fecundum carnem Militarmi! ( ) . Nam arma 

Militi* ( n; <r?*T«* ( ) noftra non earnalia funt , fed pò- 
tentia Deo ad deftruéfionem munitionum . Nella I a Ti- 
moteo (4) dice: Hoc Prtceptum tornendo tibi Fili Ti- 
motbee , fecundum precedente* in te Propbetias y ut Mi- 
Ut et ( starti» ) in illis bonam Militi am ( Starna* 
bens fidem , $X bonam eonfeientiam . E nella II al me- 
desimo Timoteo (e) di bel nuovo ne replica: Labo- 
ra (o come porta il Greco Originai Tefto x*xoira$ir 
<rov , mala fu/line ) ficut bonus Miles ( ?taT t »'nt ) Cèri» 
fti Jefu . Nemo Militans ( r?xr<i ) Deo implicat fe 
Negotiis fecularibus , ut ti place at , cui fe probavit . Nam 
& qui Certat ( o come ha il Greco Tefto *%* a xj 
«*\» t/ { , fi vero ÌX ÉVrfaf aliquis ) nwt coronatur nifi 
legìtime Certaverit . ( ■ ) . Ce lo conferma nei I Se- 
colo fletto della Chiefa il gran Ponrefìce S. Clemente I 
nella fua I a' Corinti («0 : 7:^*™,™*$** , « ^ P sc «va- 

vale a dire: Militemus igitur, viri Fratres , <r#/» 0/0»*' 
/?*t7# m irreprabenfis prdtceptis ejusi ciò è di Crifto . 

E da quefto coflume introdotto nella Chiefa dagli A po- 
poli fteffi, e dagli Uomini Apoftolici profeguito , avven. 
ne, che il gran Filofofo , Teologo, e Mattire S.Giu* 

(a) 1. ad Corinth. c. 10. n. 5. & 4. (^)c. x. H. 18. 
^c) c> 1. n. 3. 4. & (/) n. $7. . . 
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(lino, che fiorì un mezzo Secolo prima di Ter tulliano, 
e che fe non conobbe gli Apoftoli , conversò però co* 
Difcepoli di quelli, equantunque fofle Greco Scrittore , 
eStraniero, fu però lungo tempo in Roma, oveotten- 
ne finalmente la defiderata gloriola Palma del Martirio ; 
anch' e(To Tulle pedate Apoftoliche nella fua Apologia che 
indrizzò ad Antonino Imperadore e a Tuoi Figliuoli , rao- 
ltrò di confiderare come Soldati di Grifi o i Fedeli . Im- 
perciocché volendo render ragione della Coitanza de' 
Criftiani nel confeffare la loro Fede ad onta ed in 
mezzo de* Tormenti c della Morte , ad efempio di 
S. Paolo ne fa egli il paragone co' Soldati del Seco- 
lo: e dice (a) agi' Impcradori , che farebbe da deri- 
der fi che i Soldati ( rf *T/*'T«< ) ad eflo loro legati dal 
Vincolo de' Patti, più ftimaflero il loro Giuramento, 
che non la Vita, i Genitori, la Pàtria, i Parenti, 
quando que' Principi dar ad effi ja^n potevano fe non 
le premio corruttibile e patteggerò; e che i Criftiani 
pofeia tutti anelanti all'Immortalità non fopportaffero 
di buon animo ogni combattimento per ottenere quel- 
la medefìma Immortalità, che tanto defideravano , da 
Lui, ciò è da Gesù Criito, che folo in premio di 
loro fatiche dargliela poteva. Così pure continovava 
un tal ufo di chiamare Soldati di Crifto i Fedeli a' 
tempi di S.Cipriano, il quale a imitazione di Tertul- 
liano, da effo lui folito chiamarfi ilMaeftro, Milita 
Cbrifii più volte li dimanda nella Sinodica degli Africani 
a S.Cornelio (è) intorno a' Caduti ; e fempre da Sol* 
dati ivi li tratta, e come di Soldati ne ragiona: lo che 
da luifrefcguifife anche nella fua ad Antoniano (c). 

Ora fe così antico e continovato nella Chiefa eglifi 
fu Tufo ed il coftume di chiamare e riputar per Soldati , 
cioè di Crifto , i Fedeli ; e fe iufin da' primi vagiti del 
Criftianefimoftefli fi riconobbero i Credenti infra di lo- 
ro, ficcome Uomini infigniti del Militar Cingolo di 

Cri- 

(4) Apolog. 2.. hodicrn. ordin. (*) Epift. (c) Epift. $%% 
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Grillo i e la Santa Religion loro Milizia Jinominaro- 
uq , c Militare addimandarono il profetarla ; giuda 
la forza c giudo al valore della Ragione de* Contrari 
egli è poi troppo conveniente ancora, che infino da 
quel tempo eziandio i Cridiani attribuir dovettero a ' Gen- 
tili, agl'Idolatri, agl'Infedeli non battezzati , il Nome 
che per Toppodo li dichiarafle dalla Sagra loro Milizia 
efclufi, quale fi fu per lo appunto tra i Favellatori dello 
allora fiorente Latino Linguaggio quello di Pagani. 

FINE. 
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